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All' IlI. mo Sig. patron Colend™ 



IL SIGNOR 



PAOLO LODOVICO 



RI V AL DI 






$C E per opera mia 
alla publica luce il 
Poema della Strage 
de gl'Innocenti. Et 
era ben ragione , che 
fi publicaflfe compofitione così 
eccellente , e diuota dopo la mor- 
te dei Caualier Marino , che la- 
rà Tempre viuo nella memoria de* 

t 3 Po- 



1 



Digitized by Google 



Poderi ; mentre tratta del marti* 
rio di quelle prime innocentiflime 
Oftie della fede Cattolica Tempre 
immortali. La dedico à V. S. Illu- 
fhiflìma ; perche , fé riguardo Ja_» 
materia , ch'è fàcra , e di poefia_, > 
non è difuiceuole il raccomandar- 
la al patrocinio di lei 3 che corri- 
fponde alla venuftà dello ftile del 
Caualier Marino con quella de* 
fuoi meriti 3 deTuoi gentili/fimi 
coftumi , e talhora anche delle fue 
compofitioni -, e che ha non meno 
domeftici nella Tua cafa i tefori fpi- 
rituali della pietà * per beneficio 
depoueri, che ; viue le ricordan- 
te delie glorie poetiche , per li no* 
biliflìmi Horti : che poffiede , 
che nello fteflb luogo già furono 
confecratida Martjale, Poeta ce-, 
Uberrimo > al genio de^le Mufe_^ • 
Si degni gradir V. S. Iliuftriflìma^ 
quefti fiori di Paradifo ? e di Par- 

nafo 



nafo , rinouati da quella mano, al- 
trettanto felice in defcriuergli , 
quanto fù barbara la deftra d'fcro- 
de in vccidergli . So che , /è già 
il lor proprio fangue fù la rugiada 
pretiofiffima, che mantien tuttauia 
frefco l'odore dele lor facratiffime 
piaghe negli fplendori d^H'Orien- 
tc della Chiefa , farà l'humor del 
Caftalio il balfamo della gloria^ , 
che gli fèrberà nell'Accademia 
fempre viuiàgli applaufì poetici 
contro l'ombre deiróccafo . Ag- 
giunto al Poema degl'Innocenti 
publico ancora, oltre alcune po- 
che Canzoni , il fettimo Canto 
della Gierufalemme Diftrutta_» > 
che componeva il medelìmo Au- 
tore} perche i Cipreffi del Giorda- 
no penno anche fiorire in Hippo- 
crene ; e la Ior'ombra , illuftrata_» 
dalla luce di tanto Scrittore ,non 
farà nocina à gli allori di V. S. II- 

t 4 l«- 
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iuftriflima, alla quale ratifico gli - 
obJighi infiniti , che Je profeflò, 
e fo profondiifima riuerenza», . 
Di Roma 23. d'Aprile 1633, 

Di V. S. IIMrifs. 



é « 
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Hutnili(s.& oblig, feru. 

Ghuanni Mantlfi. 



Lo 
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Lo Stampatore-» 

A I LETTORI» 




FV ftampato , ma non Cubito publi- 
cato,in Napoli i meli pattati il Poe- 
ma degl' Innocenti del Caualier 
Marino in due libri diftintojpeiche 
forie la publicatione poteua pregiudicare^» 
alla fama chiariffima di lui > per li molti er- 
rori della Stampa » e per hauerui altri trop- 
po prodigamente * moflb da non sò che— > » 
aggiuntala feconda Ottaua di dedicatione , 
che mal comporta, e fino con falfit à di rima , 
non può effer'vfcita da quella gran penna_» . 
Ma perche vari j Principi» e litterati in fei 
Canti diuifo l'hanno dal proprio Autore».» 
fentito leggere 5 però in quella forma il 
vero Poema non alterato, né adulterato de- 
gl'Innocenti del detto Caualiere io vi pre- 
fento 1 benigninomi Lettori ; con vna fola_, 

Ottaua di^piùi non del Marino > ma di cel«-, 

f 5 bre 
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bre Ingegno , con la quale anche in verfo 
il Poema io dedico all' Illuftriffimo Sig. 
Paolo Lodouico Riualdi , Gentilhuomo 
Romano virtaofiftìmo , eh' è le delitie del- 
l'amic/tia y e delle reeole del viuer ciuilc . 
V'ho anche aggiunti gli argomenti di famo- 
fo letterato i però gradite l'opera mia > & 
Iddio vi guardi Sic. 
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Del Sig#Conte Caualier . 
ANDREA BARBA ZZA. 

PAr goletti guerrieri f, innocenti 
Ctì aprendo il ferro in voi Fempie ferite , 
CU vfcidel Cielo à vefir* gloria aprite 
Ter trionfar tra le beate meati . 

Fortunati i martir > dolci i tormenti f 
Che da rigida manoboggi [offrite ; 
Mentre levofìre pene à Dio gradite 
Spiega nobil Cantore in T efebi accenti : 

Che, fe potejfe già con man di latte 

Domar gli borridi kbijfi y egli per voi y 
Saettando l'Oblio* Clnuidia abbatte . 

Onde à vita immortai forgon fra noi 
Di lui le glorie* e le voflralme intatte > 
Sei /angue voftroy e negt incbioftri fuoi * 
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Del Signor 
ANTONIO BRVNI. 

P Uouar d'ingioio Rè barbaro fdegno , 
g tìogni colpa, e difefa inermi^ e priui » 
Nati , e frenati ifacri Infanti ; e fegno 
Furo a loftral di Morte, à pena vini . 

hi AR ISO, e tu con animato legno 

Te ftejjo a par con la lor morte auuìui ; 
Non sò t/e del lor {Angue ebro C ingegno, 
O defbumor, éhan d' Hippocrene i riui : 

3 

Quindi, mentre Rachel piagne, e fofyirx , 
Accordi feco al mormorar del pianto 
L'armonia, ch'ai tuo plettroil Cielo ijpira j . 

jE con eguzl di gloria #eq a i/lo , e vanto , 
Per tè , per lei y pietofo il Mondo mmrnirm 
Vvlulato canoro > e dolce il canto * 
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Del Signor 
CLAYDIO ACHILLINI» 



LA MARINA Stretta* 
Benché /otterrà eff angue » 
in quefta M ar' di /angue 
Rinoua il canta , e rende Caute immote i 
E mentre fi ri (cote 
HAI gran jonno fatale , 
. Rende la firage tpjfa a fe vitale . 



Del Sebeto amorofo, 
Su l margine pietofo 
D*vn Meandro (angui gno » 
Hoggi piU che mai dolce auuiua il eante » 
E quello J angue intanto , 
Sangue di etti faconda è la fu a vena , 
Si teme auuiua i lauri « le fine chiome r 
Darà %trto vitale al fue bel nome ► 




Del Medefimo • 



Quel dolcifflmo Cignor 




Del 



Del Signor 
DECIO MAZZEI. 

SPezzan teneri Infanti eecelfe fatte 
Là nel del alti C ufi odi ; 

E qu t £in gì ufi o R è l'ire , e le frodi 

Fan rimaner da *vn rio di /angue ah forte . 

Tu poi, cui lei or poppe offre la forte % 
Ne di prof a na fon t e il Pindo godi > 
Con le lor fafce il braccio al Tempo annodi ; 
Fai ne le cune Ipr dormir la Marte : 

E quante efeen da te linee potenti i 

Tu fpargendo tacciar di pianto , e d\firo > 
Srciui del tuo valor note lucenti . 

Vi ut penna fublime > il cui lei roflro 
Seppe a la fete (ha trouar torrenti 
Di latte /(angue , lacrime , e d'incbioflro . 




Del , 

A 
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Del Sig. Caualfer 
PIER FRANCESCO PAOLI. 

I 

COI proprio (angue lubrica rendere ^ , 
Voi U foglia vi tal , figli Innocenti > 
E per molli adagiar membra, Unguenti * 
Le dure tombe , e non le cune hauejie » 

Fi cruda man piaghe funere , 

Fr/4> che labbro materno ibaci ardenti $ 
£ne le vene , a fugger latte intenti , 
Co7 (/fe/fc il ferro anco prendere . 

Richiama a noua vita i pregi voflri , 
P*r voi Spargendo hor sh*l paterno lido » 

Telicano canoro^ i propri Inchiojìri . 

- 

iZ 7*£r<?, MAR IN >dica la Senna > 
Se i* rfar morte, in dar vita ha maggior grido* 
© /* d Rerode , 0 Z4 tti* fV»a* • 
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Del Sig. Gafparo de Simeonibus , 

AdHerodc-j 



SE già, tra regi} fafci , empio 3 teme/li 
Imbelle ftuel > tra molli fafce auuolto , . • 
Che di [angue , e dì pianto indi ff>*rgefli , 
fer ofiro , e perle* àlui la cuna > ti volto > 

Tu vab timor : ma in dotte carte accolta 

Vero [tèmpio al tuo nome auuien y ctiapprofii 
Saggio Scrittor > che y ncontro a ttriuolto , • 
Delfuo (acro furor gli frali ha detti i 

2T* fol la tua fierezza ahbatte> e y t Regno $ 
£ f volte in glorie altrui le fìragi > t i danni » 
Ir agge frutto gentil da germe indegno ■ 

ìior tu qui mira igìà temuti affanni: 
E voi , penna immortai éfittufire ingegno 
Imparate à temer quinci , è Tiranni . 




Equitt 

- 
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Equìti Io: Baptifta? Marino , 
Innocentium puerorum cladenw 
heroico cannine celebranti , 

HIERONYMVS BRIVIVS. 

INfontes gladio pueros obtruncat iniquo $ 
Pignoraque orbati* miferanda parcntibus aufert 
Qjii Solini* traftat feeptrum exitialc Tyrannus 9 
Fxmìneis concutiam implens vluJatibus vrbcm • 
Scil icct infantem demens fieperderc credit 
Poffé Deum 9 & ftabilt crines redimire corona t 
Sceptraque manfuri firmare pcrennia regni . 
Tu » lybicos angues , viduataque prole leonum 
Pecora 9 & inferni cor non placabile Regis 
Do&us appollinei modulamine vincere plc&ri % 
O decus hctrufcx 9 Vates, & gloria laurus > 
Non occafuri reuocas ad lumina Solis 
llluftrcs animas » & faucibus eruca mortis 
Imeris aeternis viuacia nomina cartis . 
Tu vero gemirus 9 & deplorata cuorum 
Funera nacorum toties , triftemque dolenti* 
Cordis amaritiem , caciturnis comprime labris 
Latta Rachel» fpirant mcliori reddica virz 
Pignora » praeftaneis rediuiua in Carmine Vatif , 
Vltaque purpureo* effufi fanguims imbres , 
Infignem referune federato ab Rcge triumphum • 




Iot 
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Io: Baptifhe Marino Equiti, 
Alteri Apollini , Poetarimi Principi ; 
Prucipibus caro » Ducibuspercaro, Regibus 

cari (Timo : 

libefalibu* difciplims fupra Veteres erudito , 
atque in «tcrnitatisCapitolio triumphanti (ipfa 
Jnuidia plaudente ) laurea redimito : 
Partenopeo MARONI, 
cui carienti 
Gratia , eruditic, ekgantia , venuftas» 
lepos , fales , vencres 
ancilianrur . 
Palladi* corculo » Potfisoculo » 
Parnaffidum oracuio j 
Ad cuius orationis concernuti) fpontè 
plaudunt Muf* ) pfallunc Charircs, luxuriantur 

Amcres : 

Probat hoc vniuerfi Orbis confenfus : 
Approbat tot opèrumadmiranda pcrfc&io t 
Comprobat efflorefeentium Martyiun poema » 
atticis g<ar>mis ornatum » quod piccate 
vel Imptorum corda affick, efficic vt 
legentcs 9 lugerucs 
efficizntur. 
Amico benemerenti , Vati benemerito 
Donatus Facilita 
fcripfit,afcriplit. 




Del Signor 
Giacomo Filippo Camola . 

Per la morte del Caualier Marino» ond'egli 
non po:è finire il Poema , detto la Gieru» 
ialemme diftrutta da Tito : il qual Tito » 
fecondo che riferisce Suetonio,mori mul» 
tuoi conqueltus , quòd Di ij fibi vitam eri» 

perent immerenti . 




'Vìeroé guerrier , che in cenere dijperfe 
_ De la vinta Giudea Cantico Regno , 
Si dolfe ali h or , ch'à lui di morte indegno , 
Fulminandola Morte » il fianco aperfe . 



tv - * » 



Del fato adonta , e de le Stelle auuerfe , 
Già con Tromba vitnl canoro ingegno 
Gli or dia più nobil vita ,e per Jbftegno 
A le Palme cadenti i Lauti cfferfe . 

Ma poiché àia grand* opra i carmi accinfe , 
Nembo di morte interrompendo il canto » 
E le Palme , e gli Allori à terra jfrinfe . 

k Doppia cagion S accrefce , o Tito s il pianto s 

Lui morte ancìfe , & te di nuouo efiinfe , 
1 JE ne Cvrna di lui chiude il tuo vanto . 

Idem 
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LA STRAGE 



DE- 

I 

GL'INNOCENTI 

Poema_> 

- 

DEL CAVALIER MARINO . 

» « 

Canto Primo, 




ARGOMENTO. 



SOfpettofo contempla > e dnhbio [cerne 
'Fiuto gli altrui mìseri, el proprio male* 
Quinci *vn Mmiffro {ho da? ombre eterni 
Con le Furie compagne Erode affale. 
§}*efti i fa*r* ft aduna j el lor con//glio 
ithitdeton fiera voglia > borri docili* . 

A CAN- 
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2 Lajtrage de gf Innocenti 




CANTO PRIMO. 

» 

VS A, non più d' Amor jcan* 

tiam lo fdesno i 
Del crudo Rè , che milieu i 

Infanti afflitti > 
( Ahi , che non potè addica | 

di regno ? ) 
Fé dal materno fen cader ] 
trafitti../ 

E voi, reggete voi l'infermo Ingegno, 
Nuntij di Chrifto, e teftimoni inuittt» 
Che defte fuor de le fquarciate gole 
Sangue, in vece di voce, e di parole. 

i 

Tu , LODOVICO, à ia cui fronte andràno 
Intendendo ghirlande alme canore j 
De Hnuidia più rea con fcherno,e danno». 
Quelle note raccogli alte , e fonore : 
E, mentre Erode, il barbaro Tiranno, j 
Spiega uranio trofeo d'afpro furore , ] 
Apri , con facra man , roufico legno , 
Trionfi di pietà > trofei d'ingegno . 
- / " Sotto 

A 
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Canto Primo • 3 



Sótto gli abtfsbìn mezzo al cor del mondo 
Nel punto vniuerfal de Tviiiuerfo , 
Dentro i fecreti del più cupo fondo 
Stafsi l'antico fpirito peruerfo . 
Con mordaci ritorte vn groppo immondo 
Lo ftringe di cento afpidt à rrauerfo . 
Di tai legami in fempiterno il cinfe 
Il gran Campion,che'n Paradifo il vinfe. 

Giudice di tormento » e Rè di pianto » 
D'in n efti n g u i bi 1 foco ha tron o , e veftà , 
Verta, gì à ricco» e luminofo manto » 
Hor di fiamme, e di tenebre cornetta . 
Porta(e fol quello è del fuo regno il vaco) 
Di fette corna alta corona in tetta ♦ 
Fan d'ogn'intorno al fuo diadema regio 
Hidre verdi* e Cerafte horribil fregio . 

Negli occhi, oue meftitia albergai morte,' 
Luce fiammeggia torbida, e vermiglia . 
Gli fguardi obliqui, e le pupille torte 
Sembran comete, e lampadi le ciglia . 
£ da le nari , e da le iabra fmorte 
Caligine, e fetor vomita, e figlia . 
Iracondi, fuperbi , e difperati » 
Tuoni i gemiti fon , folgori i fiati . 

A 2 Con / 
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* La Jlrage de gfl nuocenti 

Con la vifta peftifera, e fanguigna t . 
Con l'alito crude l , ch'auampa» e fuma » 
la pira accende bombile, «maligna , 
Che'nconfumabilmcnte altrui confuma. 
Con amaro ftridor batte, e degrigna 

I denti, a(pri di rugioe, e di fefaiuma s 
fi de* membri d'acciaio entro letamine 
Fi con l'curemo fuo fonar le fquamme . 

- V 

Tré rigorofe Vergini vicine 
' Sono affittenti à I'infernal Tiranno > 
fc con sferze di vipere 3 e di fpine 
Intente fempre a tarlarlo ftanno,' 
Crefpo ha di fèrpi inanellato il crine , (no 
Chorrida intorno al volto ombra Jordan. 
Scettro ci foli ieri di ferjroye mentre regna 

II fuo regno* fefleÉTo abhorte» e fdegna» 

Mifero, e come il tuo fplendor primiero 
Perderti » ò già di luce Angc-I più beilo ! 
Eterno haurai dal punitor feuero. 
A Ti n g iufto fallir gi ufto flagell o ; 
De'fregi tuoi vagfieggiatore altero j 
De l'altrui feggio viurpator rubello , • 
Trasformato, e caduto in Flegetonte , 

Orgogliofo Narcifoi empio Fetonte. 

Qne- 
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Canta Prima, y 




Quefti d»ròmhre morfei rana via»* 
lourd© pur di noftro (lato human© , 
Leluci, oue per dritto in gtùs*apritia 
Cauernofo fpiraglio» alzò lontano. 
E proprio là ne la famofa ritia > 
Oue i chriftalii fuoi rompett Giordano; 
Cofe vide» e coroprefe, onde nel petto 
Rinouando dolor» crebbe Io/petto.. 




Membra Taira cagton de'giran conflitti , 
Efca> eh.- accefe in ciel tante femlle . 
Volge rrè feglì oracoli , e gli editti » 
E di facri Iodouini ,e di Sibille. 
OfTenra poi vaticinati , e fcritti 
Mille prodigi inusitati, e mille » 
E mentre penfa? e terne» e fi ricorda,. 

L'andate cofe à kgrefenti accorda 

Vede da Dio mandato in Gitile* 
NuntiO'CeJefteà Verginella hnmik> 
Cbe la'nchìna* e /aluta, e come à Dea * 
Le reca i gigli de reterno Aprile . 
Vede nel ventre de la Vecchia bebrea » 
Feconda m fna? fterilità fenile 
Adorar palpitando il. gran concetto 
Ftmaa tanto, die nau>> va pargolétto - 

A. 5 Vede 
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6 La firage degl'Innocenti 

Vede d'Atlante i ghiacci adamantini i 
Sciorfi in riui di nettare> e d'3rgento 5 
E verdeggiar di Scithia i gioghi alpini , 
E i difetti di Libia in vn momento . • ' \ 
Vede l'elei, e le querce, e gli orni,e i pini ' 
Sudar di mele, e ftillar manna il vento i 
Fiorir d'Engaddoà mezzo verno i dumi % ' 
Correr balzamo i fonti , e latte i fiumi * 

« • 

r 

Vede de la felice , e fanta notte ! 
Le tacìt'ombre , e i tenebrofi horrori j 
Da le voci del Ciel percoffe, e rotte s j 
E vinti dagli angelici fplendori . 
Vede per felue, e per feluagge grotte 
Correr bifolci poi, correr pallori , 
Portando lieti al gran Meffia venuto 
De'r ozzi doni il lemplice tributo . - 

Vede aprir rvfcio à triplicato Sole 1 
La reggia orientai , che fi differra . ' 
Scardinata cader vede la mole , 
Sacra à la beila Dea,ch'odia la guerraV . 
Gl'Idoli, e i fimulacri, oue fi cole 
Sua Deità, precipitati à terra s 
E la terra tremarne , e feoppiar quanti 
V'hà d'illecito amor nefandi amanti . 

Vede 

■ 
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Canto Primo 1 7 

- 

Vede dal Ciel con peregrin o raggio 
Spiccarti ancor miracolofa (Iella » 
Che verfo Betthelem dritto il viaggio 
Segnando và folgoregeiante, e bella > 
E qua/i precurfor diuin Meflaggio, 
Fidata (corta, e luminofa ancelia > 
.Tragge di là da gii odorati Eoi 
L'inclito ftuol de' tre prefaghi Heroi» 



A i mioui moftri, à i non penfati mali 
L'auerfario del ben gli occhi conuerte » 
Né men, ch'i Morte, à fé fieno mortali 
Già le piaghe anteuede efprefle , e certe.' 
Scotefi, e per volar dibatte l'ali , (te, 
Che'n guiia hà pur di due gra vele aper- 
Ma'l duro fren, che l'incatena, e fafcia , 
Da l'eterna pngion partir no'l lafcia . 

Poiché da'baffi effètti egli raccolfe 
l'alto tenor de le cagion fuperne 5 
Tinte dì fangue, e di venen trauolfe > 
Quali bragia internai, l'empie lucerne » 
S'afcofe ilvifo entro le branche, e fciolfe 
Ruggito, che'ntronò l'atre cauerne i 
E de la coda, onde fe tteflb attorfe > 
La cima per furor tutta fi morfe . : 

A 4 Così 



t La fir&g* de gì" Innocenti 

Così freme Irà se . Ma» anafora parte 
Scaffi intradue, no» ben'aoco* fedirò- • 
Studia il gran libro» e de le antiche carte^ 
Interpretar s'ingegna» il tanfo ofcuro. 
Sà, ne si però come, ò con qua) arre 
L'alto natal del gran parto futuro , 
D'ogni vii macchia inuiolato, e bianco* 
DcuerVfcir di virgineilo fianca. 

Onde creder non vn oF defgra» mfóera ■ 
lameraoigliatà i chiari ingegni afcofav. 
Come porca il (no fiore battere intero >• 
Sì che Vergine Zìa Donna, cfi'è 'pofa . 
£ poi, che'l vero Diodi iuenga feuomvero 
Strana gli fembra, e non pofiìbil cofa . 
Che lo fpirto s'incarni, e che veftita 
Gii di foglia mortai deggj» la «ita * 

■ 

CHe rincomprefo , 8? imitimi! lame 
Si riueli à pattar, menrre,che nafte s 
Che Vlnfimw Onnipotente Nome 
Fatto fra prigionie r di poche fàfce » 
Che latte bea,, con puerilcofturne , 
Chi di cefene nettare /rpafce i 
Che'n rozza fralla, in vii capanna a ffifo- 
Sua» chi trono hi di (ielle in Paradifo . 

Che'L 



i 
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Canto, Primo . p 

CHeM 'fofnmO'SolVttfbfchi in pfcciol velo ; 
E che'l Verbodtiwn &afbo vagifea . 
Che-dei foco il Fàrtor eremr di gelo ; 
E che 7 ! rifo= de gli Angeli languifea . 
Che feroafia la Macftà del Cielòj 
E che l'fmmenfieà'S , i'mpicciolifca ? . 
Che te Gloria àfoffrir venga gli afiTinniy; 
finche. L'E*erntriloggia€€Ìa à gli anni *- 

^^^^HB^^^^^^^^^^ ^^^^^ ^^^^^^^ 

Efc oltre poi%c' Immillato » e fatto* 
itftagiio vbidtenre, ancor fe fteffo 
Del gran Ee^gtslator fappon^ a al patro », 
Dal marmoreoco tèefpragat© anch'e ffo j 
E'I Redéneof erarmacofatOHinrarfo 
Del marctyo-fra-de'peceatorfiiBprefro ; 
Qoeftò fa mente ancor dubbia gfrnuoluej; 
fc£ bé de'faoi grà. dubbi il> nodo ei fohie~ 



Mentre à machine noue alza l'ingegno r 
L'ombra del fofeo cor ftampa nel vifo . 
Del Vito l'ombra in quell'oièUTo regno 
E* <tf incerna meftitia efpreffo auifo i; 
Comefuoi'di Istiria aperco Légno- 
Effere in cieio-if lampo, interra-U rifo. 
Da quelte cure Simular o*. e ffrexto. 
Va difperato ohimè tuelfe del petto . 

A 5 Ohimè 
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Ohimè(mugghiado)ohimè(dicea)quaI ve^r 
D'infolitiportenti alto concorfo ? (gio 
Che fia quefto^ahl'intédo^ah per mio peg 1 
M'auanza ancor l'angelico difcorfo . 
Che non pofs'io torre à Natura il leggio* 1 
E mutare à le jftelle ordine, e corto , 
Perche tanti del Ciel finiftri aufpict 
Diueqiffer per me lieti, e felici i ' 

Che può più farmi homai chi la celcfte 
Reggia mi tolfe,e i regni miei lucenti ? 
Battar doueagU almen per sépre in quefte 
Confinarmi d'horror ca(e dolenti , 
Habitator d'ombre infelici, e mefte > 
Tormemator de le perdute genti s 
Oue per fin di sì maluaggia forte . 
Non m'è concefla pur ipeme di morte! 

■ 

/ 

Volfe i le forme fue, femplicr , e prime 
Natura fouralzat corporea, e balla » 
£ de'membrt del Ciel capo fublime 
Far di limo terreftre indegna malfa . 
P no'l fofferfi, e d'Aquilon le cime 
Salii, oue d'Aflgel mai volo non paflTa- • 
E fe quindi il mio (tuoi vintotadeo » 

11 tentar Valte impre/e è pur trofeo . 
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Ma che con fatìo ancor voglia^ pretenda 
Gli antichi alberghi miei popular d'alme? 
Che'n sè con nodo indiffolubil prenda 
Per farmi ira maggior, l'humane falme ? 
Che pofcia vincitor fottcrra fcenda 
Ricco di ricche, e gloriofe palme ? 
Che vibrando qua già le fulgid'armi 
Ne le miierie ancor venga à turbarmi ? 

Ah non fe'tu la creatura bella * ^ l 
Principe già de* fulgoranti Amori » 
Del mattutino Ciel la prima fteila > 
La prima luce de gli alati Chori ? 
Che come fuol la candida facella 
Scintillar fra le lampadt minori > 
Così ricco di lumi alti celefti 
Fra la plebe de gli Angeli fplendeffi > . 

i 

laflb, ma che mi vai fuor di fperanz* • • : 1 ' 
A lo flato pr/mier volger la mente > 
t Se con l'amara, e miiera membranza 
Raddoppia il ben paflato il mal prefente?; 
Tempo è d'opporfì al Fato>e la poffànza 
Del nemico fiaccar troppo infoiente 
Se l'Inferno fi lagna, il < "iel non goda.. 

Se la forza noaval» vaglia la froda .. 

r- A 6 Ma 
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Mi quar forza tem'io ? gii nonperdei 
Goo l'antico-candor l'alra natura 
Arrnifi- il'mondb> eT' Cielj de cenni* miei 
Gli'elementi, e le ftelle I hawan paura . 
Sonqual fui > fiache può i comeporrei 
Se non- curo il fattor, curar fattura ? 
Sfarmi Dìo, che farà? vò quella guerra,. 
Cfie? nò mi lice in Creiamo uer gli in terra*. 

Lodaro i detti,, e- fólièuar la fronte' 
te trèferoci, e-rigide forelle j 
E tutte in lui dì Scige , e d'Acheronte* 
Rotar le ferpi, e fcofìer le facelle . 
Eccoci (d ine r) prette, eccoci pronre 
D*bgni tua voglia effecutrici ancelle . 
Sò ino Signor di quefto horribil diioftro», 
25m* fia Kimgorre » e-l'vbidir. fia nottse «- 

Prouafti in Cte X ne la magnanim'opra 
Ciò che sà far có le cópagne Aletto, (pra"** 
Nèperc'hoggi quaggiù t'àccogiia, e co> 
Om&rofo 3lbergo,e ferruggineoitetto». 
Men fuperbicdeitù» che, le 'là (à%tz-- 
AIMonarca tonante eri foggetto >• 
Quìfiedi Rè, che tit*ero, & intero 
Hat de la Terra, e dei' AfeiiTa impero 

Se 
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Se valer potrà mrff^iriduftria, ò ferino, 
Virtù d' herbe,. e di pietre^ò fuó di- carmi r 
Ingàno,Irar& A»or>che fpeffofeno (ira. 
Correr ali huomim al sague;e trattar far 
Tu ci vedrai (lol che ti piaccia)* vn céno« 
Trar le (ièlle dal Ciel/ombre da*fnarim»< 
Pòr foffoura'ia terrari mar profondo, 
Crollar; [piantar da. te- radi ci il Mondo •■ 

Rifponde il fiércrt QVm&foftégBt, òfidf p 
De la mia fpeme>e dei rassegno appoggr* 
Ben* le voftr-'arti, c*l valor voRto io vidi 
Chiaro la su» negli fteUami poggi . - 
Ma perche molto in tutte io mi confidi r 
Huopo d'vna però mi fia foi hoggi . 
Crudeltà chi eggio fola, e fol coirei 

. $fxiò trar- di dubbio i. gran fofpett inaici 

Età coftei de le tre Dee del male 

Suora ben degna, e fera olerà le fere r 
E fen già d'hor in hbr battendo l'ale 
A nueder quelle mal nate fchiere . 
Vaga di rinforzar l'elea immortale 
Al foco> oue bollian l'anime nere 
Nel più fecrero baratro profondo 
Bel -tempre trifto, e lacrimoso mondo 1- 

Vlu- 
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Vlularo tre voice i caui fpechi , 
* Tre volte rimbombar l'ombre profonde, 
, E fin ne*gorghì più ripofti, e ciechi 
- Tonar del gran Oocito i faffi, e Tonde ; 
Vdi quel grido e i fuoi drit t'occhi in bie» 
Tor/e colei da le tartaree fpondei ( chi 
Epernlpoftaal formidabli nome 
Fè" lìbilar le ierpentine chiome ... 

Cafà non hi la regton di morte 
Piti de la Tua terribile , & ofcura . 
Stan sépre à i gridi altrui chiufe le porte 
Scabre, e di felce adamantina, e dura ► 
Son di ferro le bafi, e fon di forte 
Diafpro impenetrabile le mura * 
E di langue macchiate, e tutte Tozze 
Son di tefte recife , e membra mozze • 

V*hà la Vendetta in sù- fa fogna, e*n mano 
Spada brandifce infanguinata ignuda * 
Hauui lo Sdegno; e col furore infano 
E la Guerra , e la Strage anhela, e luda J 
Con le minaccie fue fremer lontano 
S'ode la Rabbia impetuofa, e cruda i 
E nel mezzo fi vede in vifta acerba 
ì* gran fcke rotar Morte fwperba , 

Per 



Canto Trimo • 

Per le pareti abhominandi ordigni, 
Onde tal hor fono t mortali ofFefi,' 
De la fiera magion fregi fanguigni* . 
In vece v'hà di cortinaggi appefi . 
Rote, ceppi» catene, haite, macigni, 
Chiodi, fpade, fecuri, & aieri arnefì, 
Tutti nel fangue horribi Unente ineriti 

. Pi fratelli Alenati, e padri ycci/i . 



•> 




In menfa debellabile» e funefta I 
L'ingorde Arpie con la vorace Fame r . 
E Tinhamano Erifitton di quefta 
Cibano adhor, adhor fauide brame» 
E con Tantalo, e Progne i cibi appretta 
Atreo feroce, e Licaone infame . 
Medufa entro'l iuo ÉFchio ala crudele 
poeta in (angue ftempratoà bere il fele 5 

te fpauentofe Eumenidi forelle 

Son fempre feco;e Tempre in man le fefuè 

Furiai face : intorno ha Iezabelle ». • 

Scilla, Circe, Medea miniftre» e ferue . 

Son del'iniqua Corte empie donzelle 

Le Parche inesorabili, e proterue * 

Da le cut man far le Tue velli ordite 

Dì negre fila di recite vite * 

Cip- 



- 
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Ci rcon da il tetto intorno intorno vn Irefcw* 
€*hà Uùò'ìn&uRe pianteombrenoceati. 
Ogni nerba épd^*&ogni*ffOreèt0feo#* 
Sofpir fon V àure, e lacrime itoftentf. 
Pafc©n< ani ui perentro, à l'aer fbfeo 
Minotaurive Ciclopi horridi armenti* 
Di Drap. hi,e Tigri j e va per tutto à fchfere.- 
SfihgùIfieaeiCeraftejBicifeje Chimere*. . 



©i Diomede i deffrièr,di Fere© rcam». 
£ eh' TJier odamante Ramni leoni > 
Di Bufai gli altari empii e profani ? 



I letti di ptocoite fiorrendi > e ftrani r 
le menfe hnmonde, e rie di Eefltigoni s; 
Bdel erude SciróW, del rTéroScini 
©l'irfemfefcogli', e idi%ietati pini 



<^am i maPfiéppe i magi nar flageltF 
l.*imp4aeabil;Me2zeotìo, e Gerione l 
Oches Ezzellino, Ealàrr,e con quelli 
li femp*efb#ròdabile Nerone , 
Vfei tutti ì-feauoi le flame-, hauui t coltelli 
t>t Nabucco* & Acafebe> e Faraone r 
Tafè l'albergo* e quinci efee veloce 
la quarta Furia à la terribil voce . 




A coftei 
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A cortei fa faa mente aperte a penar 

< L'Imperad or de te tremenda coree • 
Ch'ette di Dite ,io men,che non balena, 







^1 











E la fàccia del Ciel pura ■» e ferena 
Tutta macchiando di pallor di morte , 
Sol con la vifta auoenenati al molo 
Fè piombargli augeJetti a mezzo'l voto 

Torto, che fuor de fa vorago ofeurar 
Venne quel mortro à vomitar l'faferno 
Paruero » fiori intorno, e la- verdura 
Sentir fòrza di peftev ira di Verno . 
Poria coi ciglio inftupidir Narura ; 
Inhorridire il bel pianeta eremo > 
Irrigidir le fteile, e gJi elementi > 
Scnon g,Ucl ticoon fiero i ierpenri » 

Già darombrofe fa e ti porte caue 
De la notte compagno aprendo Vati , 
Lencce con grato farro ri fonno graue- 
Togliealaluce à i pigri occhi mortali S 
B con <&rlce tirannide, e foaue 
Sparletet empie altrui tacque lettali r 
I -tranquilli ripofi, e lufinghteri • ' 
S'mfignor ian deTenfi, e de'psnfieri . 

Quando 



Digitized 



1 8 La firage degl'Innocenti 

» 

Quando le negre piume agriù è prefle' 
Spiega l'Erinnce'n Bett he lemne viene s 
Che'n Becthelem.lo fcettro, a le moiette 
Cure inuolato, il Rè crudel i foftiene ... 
E qua! già con facelle empie, e rimette 
I}i-Thebe apparile à le fanguigne cenei 
Ricerca» e ì'pia de la magion reale 
.Con follecito pie camere, e fiale- . 

£a reggia al l'hor del buon Dauid reggea » 
ligio d'Augufto,Herode, huò già canuto» 
Non leggitimb Rè> ma d'Idumea 
Stirpe, e del Regno occupa cor temuto ? 
Già'l Diadema Real de la Giudea 
Xa progenie di Giuda hauea perduto 3 
E del giogo feruil gli afpri rigori 

Softenendo piangea gli antichi honoris 



Scorfo l'albergo tutto, à le fecrete 
Ritirate fen và del gran palagio ; 
là doue in placidiflìma quiete 
Tra molli piume il Rè pofa à grand*agio 
Nó vuole à lui,qual proprio vfcì di Lethe> 
Moftrarfì il Moftro perfìdce maluagio j 
Ma'difpon cangiar faccia, e girle auante, 
Fatta pallida imago» ombra vagante . 



Canto Trtmo .19 

^i^B^^^^rfi^^ ^^^^^^^^^^^ 

Ciò che dì Furia hauea fpoglia in va tratte^ 
E di forma mortai fi vela > e cinge. 
Giufippo à l'aria, al volto>à ciafcun'atto» 
Quale, e quanto ei li fu fimula, e fìnge . 
Al Rè dal fonno oppreffo, e fourafatto , 

: $'accofta,e'l cor có fredda mà gli ftriqge; 
Poi la voce mentita, e mentitrice 
Scioglie trà'l fonno,e la vigilia, e dice . 

Malaccorto tù dormi? e qual nocchiero , 
Che per fEgeo, di nembi ofcuri, e denfi 
Cinto, à Tonda fuperba, al vento fiero 
Obliato il timon, pigro non penfi j 
. Te ne (lai neghittofce'l cor guerriero- 
Nel'otio immergi, e nel rrpol'o t fenfi ? 
E non curi, e non fai ciò che vicino 
Ti minacci di reo forte dettino ì 

Sai, che de'Regi Hebrei dal ceppo antico \ 
Opali d'arido del frutto infperato , 
Ammirabil fànciul» benché mendico, 
Là tra le beftie,e'l fien pur dtanfi è nato: 
Del nuouo germe, à te fatai nemico , 
Troppo amico fi moftra il vulgo ingrato: 
Gli applaudali feguce già co chiara fama 
Tuo fucceffor, fuo regnatore il chiama.. 

Oquai 

» 
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© qua* machti» vetfee» 0 quaìd£fef m 
Mot i Ce ditto fi ; il l oc ©» nà in fé no 5 

11 ferro in irne; gii d'occultar s'ingegna 
Ne le reggie viuande anche il veoen© .. 
Nè v*hà pur vn»che Tire à fren 

Del rio trattatolo che'l ti /copra almeno t 
Kor va poi tù>con i'armi>e con le leggi; 
Popola sifcUoo.difendi*e reggi i 

Quel n a,che già, per ftabilircl in mano> • 
De la verga, realait ndbil pefo » 
Pofi in non»cale,e vka,e fangoe^'n vano» 
Diìque il fangaie lavita ha fpar/o,e fpe- 
Perpitilieuecagió córto il germano (io?» 
Proprio^ i propri tuoi figli hai l'armi pre 
Hor giaci,© fcate»ad:altte:cure intéro» (foi 
Nel maggiot'hiiopo. isrefoluto* lento* 

Sui «ù perche ti ffei ? qual ti ri nnf* 
O viltate,. ò follia. ? dettati defta j 
Sorgi, mifero homai > fcuotiti,e guarda 
QiraJe fpada ti pende in sù la tefla . (dai 
Sueglia il tuo fpitcaa^dorniétatOjOnd'ar 
Di regio fdegn-o, e fc'ire,e Tarmi appretta. 
Tee© di fcrrove faogue, ombra fraterna t . 
Inuifibtl m'hauKKj rraaiUra eterna - 

Cosi. 

- 

- 

S 
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Cosi gli 'parla , oì ranfefibene 
- De le fchiume di Cerbero nodrita », 
Ch'ai manco braccio auiluppata cieàt , 
Veneoofo, e fifcm'aaecal cor gl'irrita » 
E gli ip ira in vn foffio entro le vene 
£iàmma,cb'aunia ogni virtù fopita > 
Ciò fatto entra nel buio, e fi nafconde 
Irà l'ombre più iccrete» «e più profonde . 

Rompe/i il fonno, e» ili fudor le membra 
Sparfó > dalletto iofaulto il Rè fi (cagliai 
Che»beBche riccone morbido» gK femora 
Siepe di fpine, e campo di Battaglia ■ 
Ciò che d'hauer veduto egli rimembra j 
E ciò ch'vdì ne la memoria intaglia . 
Pien d'affaaoo.e d'angofcia, à voto sfida, 
Imper uerfa*minaccia,& armi^rida . 



Come/e larga man pafcoìo accrefce 
D'elea à la fiammato mantice l'alluma* 
Ferue concauo rame,e mentre mefee 
11 bollor col vapor>mormora,e fuma . 
Gonfiati l'onda infuperbita>& elee 
Sù'l giroeftremo,efìcomiolue, e {puma. 
Vertati al fine intorno, e noce? tenta 
A quel medeimo ar(Jor,che la&menta . 



s « La Jlnage degl'Innocenti 

Così confufo, e fiupido» quand'ode 
Nouo folleuator forger nel Regno , - 
Sentefi l'alma il difpietato Herode , 
Già di timor gelata, arder di fdegno . 
Tarlo d'ingiuria impatiente il rode s 
Ne troua loco à l'inquieto ingegno ; ; 
E de la notte, ou'altn pofa, e tace , 
Quafi guerra importuna, odia la pace. 

Già per mille profetici prefagi (ma. 
Quello dubbio nel cor gli entrò da pri- 
Poi da che vide i tributarij Magi 
Nel fuo regno paffar da ftranio clima ; 
A rodergli i penlìer crudi, e maluagi 
Ritornò di timor tacita lima . 
Hor che i fofpetti in lui defta, e rinoua 
Il fantafoia interna 1, pofa non troua . 

Tofio» che fpuoti in Oriente il giorno 
(Che l'aria ancora è nubilofa , e nera) 
Vuol , che «'aduni entro'l real foggterna 
De'configlieri Priucipi la fchiera . 
Va de'fergenti , e de gli Araldi intorno 
La follecita turba meflaggiera i 
Et à capi, e mioiftri in ogni banda 
Rappona altrui chi màda,eche comanda^ 

Di 



Canto Trimo . xj 



— 

biche pauenti Herode ? equale accefo 
( Hai di fangue nel cor fiero deffre ? 
[ Humana forma il Rè de'Regi hà prelb 
| Non per fignoreggiar,ma per feruireC 
» Non à fugarti il Regno in terra è fcefe, 
j Ma te deregni fuoi brama arricchire . 

Vano, e folle timor; c'habbia Colui, 
; Che'i fuo ne dona, ad vfurpar l'altrui • 

» 

Già per regnar, per guerreggiar non nafce 
Fanciullo ignudo, e pouerel negletto ; 
Cui donna imbelle ancor di latte pafce 

i In breue culla, in pochi panni ftretto* 
I guerrier fon paftor y Tarmi fon fafce 5 
11 palagio real ruftico tetto ; 
Pianti le trombe i i fuoi deftriet fon due 
Pigri animali» vn'AGnello, vn Bue . 

1 

r 

Haueano al carro d'or, che'i dì n'apporta, 
Rimeffo il fren le mattutine ancelle: 
E'n sù la foglia de l'aurata porta 
Giunto era il Sole; e fea fparir le ftelle ; 

\ E la fua vaga meflaggiera , e fcorta , 
Fugando i fogni, e quelle nubi,e quelle, 
Per le piagge fpargea lucide ombtofe 
De la terra» e del Ciei rugiade, e rofe . 

Et 
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Et «eco io tanto i •Settatori -vniti 
Furda le guardie in ampia falaammeffij 
Doue al vino trapunti, e coloriti 
Serici 6mulacri erano efprefli . 
Haueano in se di Martanne orditi 
Gl'infaulti ancori, e i tragici fucceflìi 
Spoglie di Babilonica teftura , 
Fregi fuperbiije iuperbe mura . 

X>e la fala pompofa il bel lauoro 
Poco curanti, e i bei conrefti panni, 
AlRèien giroi & ingombrar coftoro 
Del fenato real gli aorati (canni . 
Di mano in mamfecondo i gradi loro , 
E deli"angu«,edeltitolo,e degli anni, 
Quai più lontani à lui^quai più vicini, 
Satrapi, Pariti, Scribi,.e Labini . 

Sul trono principàl, del regio arnefe 
Pompa maggiore, e merauiglia prima » 

10 qual del Rè pacifico, e cortele 
.Edificio mirabile fi ftima ; 
Immantenente il fier Tiranno afcele , 
Gli aìtri intorno fedenti, 8c egli in cima . 

11 fedi^ch'egli preme eletto , e fino 
forma ha di eore,e'i core è di rubino, 

U 
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Canta Primo . x$* 

* 

U pauimcnto, ou'ei\potfe ie piante 
Tutto di drappi d'or rifido (piemie* 
Di varie^gemme lucida, e lìeJJanre 
Ombrella imperiai iòura gli pende . .• 
Hi di ben ter/o» e candido elefante 
Sei gradi intorno,onde s'afcende^e fccde, 
Stanno due per ciafcun de'fei feagliom* » 
Quali cuftodi à ifiandu,aurei Leoni w ' 

s 

Quiui s % afafide,e'I fofco ciglio enanfue 
Volge tre volte aFadunato ftuolo 5 
Poi gli occnial ciel rolieuaiebri di sàgue; 
Indi gli affigge immobilmente al Aiolo $ 
In atto tal»ch'in vn minacciai langue, 
E porta efpreflo éntro lo fdegno il duolo: 
Non piange nò,però che Tira alquanto , 
Come il vento la pioggia,affrenail piato* 

Scote Io fcettros e 1 ! feggio,otre d/morài 
Tempeftandol col piè,par c habbia in ira. 
L'aureo diadema, onde le tempie honora, 
Si t rafie di tefta, e fofpirofo il n>ira . 
La bianca barba, & hifpida talhora 
Dal folto mento à pelo à pel fi tira . 
Al fin tra' lidi de l'enfiate labbia 
Rompe l'onde del duolo,e de la rabbia . 

B Prin : 

1 
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Principi» e qual nouello alto fpauento 
Turba i ripofi à le mie notti ofcure? (co? 
Quai fantafmi,quai iarue io veggio,io s€- 
Quai mi rodono il cor pungenti cure ? j 
O noftro ftato human non mai contento ! 

0 regie Signorie non mai Scure 1 
Dunque nemica infidiofa frode 

[ Può ne la reggia fua tradire Herode? 

Ver forni in gran penfier, ch'entro i confini 
Di Betthelem l'vfurpator. temuto 
Del noftro regno, infra'Giudei bambini» 
Già caat'anni predetto,hor fia venuto . j 
Vidi Regi ftranieri, e peregrini , 
Ricco recargli orientai erihuto i 
Poi fenza più tornar» rotta la fede » 
Per altro calle acceleraro il piede . 

- 

« 

E vi giur'to per quello fcettro, e quello 
Capo real.ch'à me non sò, s'io foffi j 
là preffo l'Alba addormentato,ò detto, ' 
Giufìppo innanzi,il mio frateUmoftroffi. 
Có quell'occhi il vid'io làguido, e metto.' | 

1 noti accentila! cui tenor mi fcoffi , : 

Qpeft'orecchieafcokaro:òquaim'efpofe \ 
De' miei rifchi prefemi ofcure cole. 
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Potei già del* Arabia* e -del'Egieto 
Fiaccar rorgoglio»e'n difufaci modi 
Del falfo Aremzon,d'ArbeIIa inuitto 
Rintuzzar rarmi,e fuperar le frodi : 
Antigono lafciar rotto, e (confitto : 
Vccider Pappo > e'1 mar vincer di Rhodi: 
Schernir Pacoro, e vendicar potei 
Contro il perfido Hircano i torti miei. 

Et hor popolo inerme, e con paterno 
Zelo arcato da me Tempre, e nodrito , 
Vn fanciul non so quale, al mio gouerno, 
Me viuo ancor,fia d'acclamare ardito ? 
Et io dorroo?& io taccio?e'l Jprio fcher- 
Rè fprezzato ibftégo,e Rè tradito ? (no 
E per vana pietà,ch'ad altrui porto» 
Contro me tteflo incrudeltfco à torto? 

S trider per tutto intorno à quefte mura 

I nemici vagiti vdir già parmi . 
. Ahi vagiti non fon* nè m'aflìcura 
L'altrui tenera età; Tento sfidarmi . 
Strepiti fon di guerra,e di congiura ; 
Son minaccie di morte,accenti d'armi; 
Trombe guerriere 3 onde vii turba ardita 
ì-a mia pace conturbai la mia vita . 

B a Con 

» v 
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Con fìlentio però duro,e mortale 
Tante voti ammutir farò ben'io. 
Voglio in vn mar di fangue vniuerfale 
L'ancora ftabiiir del regno mio. 
Siali innocente, ò reo,poco mi cale » 
Sia giuftitia» ò rigor, nulla cur'io j 
Purché col fangue,e con le ftragi,e l'onte 
La corona rea! mi fermi in fronte . 

v 

Sò» che la mia rtrina ancor lattante 

Và già crefcendo entro le fafce occulrà i 
Già pargoleggia, e già vaguce infante » 
Ma farò sì, che non fauelìi adulta . 
Veggio Tinfidia rea, che ribellante 
Già mi vien contro, e tacita m'infulra ; 
Ma venga pur quanto fi voglia in fretta » 
Che prec or fa farà da la Vendetta . . . 

^^^^^^ ^^^^^^ ^^^^^^ 

Hore non trarrò mai liete, e tranquille 
Tantoché fparfo in larga piazza ondeggi 
Lago di fangue; e di fanguigne (lille 
R i tinta quella porpora roffeggi > 
E la falute mia, quafi per mille 
Occhi,per mille piaghe al fin vagheggi 
Scritta a vermiglioje déro'l sàgue afperfo 
L'altrui perfidia, e'1 mio timor fommerfo. 

Ditemi 
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Ditemi hor voi,che qui raccolti mfieme » 
O mie i fedeli» al commi rifchio imioco » 
Haurò fot" s'io le fouraftanti eftreme 
fiamme dei Regno mio da curar poco ? 
O deggto pur> pria che più crefca,il Teme 
Primo ammorzar del già ferpente foco » 
E fchiuàdo il mio mal con gii altrui latti > 
Per vcciderne vn folo» vccidct tutti ? 

1 

Tace c ì ò detto , & al fuo dir facce de 
Tra'circoftanti vn fremito corirmb» 
Qual fa talhora il mar» (e Borea il fiede » 
Tra caui fcogli imprigionaro, e chiufo : 
O qual , fe carche d'odorate prede 
Ronzando in cima a i fior»com'hl per vfo> 
L'Api mormoradrici in sù'l nuou'anno 
A i lor dolci conili io fchiera vanno. 

» 

Di quel parlar» fra gli altri fuoi più cari 
Vrizeo Sacerdote , il fine attefe > 
Huom, che per varie terre , e varij mari 

, Molto errò,molto vide» e molto apprefe » 
Poi già canuto in que'fecreti affari 
Per fé, per fenno » a i primi gradi afeefe » 
E grà bofeo di barba hirfuto.e folto (to. 
Oli adóbra il petco>e gli auuiluppa il voi- 

*B 5 . Porta 
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Porca egli il mei ne la fauella » & haue 
. In bocca gli hami,e ne la lingua i dardi,- 

Volto compofto in placid'atto, e graue s 

Fronte benigna > occhi modeftì, e cardi . 
. Sciolte in candido ftil voce foaue , 

Et a gli accenti accompagnando i guardi» 
. Fuor de le labra, in bel lermon fonoro , 

Versò fiume di latte, e vena d'oro . 



il fine del primo Canto 




k 1 
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■ 

■ 

Sono vari i configli : altri corregge 
Vira àio fcettìto » altri (degno fo , e fero 
Hanna fura innocenza» e giufia legge t 
Di Giudice ferìn Fabro feuero . 
A sì feroci detti Erode applaudi , 

Crudo con fa/lo , * barbaro con laude » 




canto secondo: 

TROPPO ( difs'egli ) ò lire > alto 
periglio 
Io quel, che chiedi» a configliam 
10 veggio . 
Se da te fia difcorde il mio configlio, 
Cadrotti in ira,'e ciò né vò,nè degcrjo 
S'al tuo fermo voler pofcia m'appiglio # 
Cótro'l drittoni deuer fia forfeil peggio. 
Sarò a la patrià,a Dio nemico efpreflo». 
Traditore al mio Rè * crudo a me ftefio • 

B 4 Pw 
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Pur non terrò ciò che fouuierami afcofo » 
l' prouai gif aie r$t*M*#ù/refci » 
'Ch'immaturo capriccio , e rrettoloio 
R aro adiuien, ch'a lieto fin riefca . 
Ne dee trat&o da l'impeto crocci ofo 
Altri cofa efeguir, che poi rincrefca > - 
Perch'm huóTaggio error grane fi (lima 
Pentirfi poicia,enorì pensarlo in prima. 




V 

Fi a dunque il tuo miglior, di quel sì fero 
Deffr, chéfieùé, e ràpido tbfcorre , 
Con ritegno foaue, e dolce impero 
Di ragion confìgliatail frcn raccorre 2 
Che, s'a giogo,di legge il collo altero 
Non hà libero Principe a (opporre 5 
Dritto è perocché chi la, die, l'oijèriii» 
Oftifeffempio dal Rè prendano i ferui * 

Che gioua a gran Signor popoli , e re^ni 
Sotto tetro felice hauer (oggetti . j 
- Et effer poi de gli appetiti indegni • 
Seruo infeliee,V de' vulgari affetti . 5 ' 
Sfrenati amori > irregolari fdegni ! 
«• Sor» colpe si ne'gefièroiS- perni- 
Mal crudeltà deformi fanone ardente 
•Al Mon3f e* del Giti tròppo é fpiaceme. 

' * E s in 
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E s'in ogni alma ancor vile , c villana * 
Che r obliquo fcntier fegua de'fenff , 
Biafmo eflfer fuo^di quella rabbia infama 
Hauer gli fpirti, oltre mifura accenti* > 
O quanto meno in anima foutana 
Cotale a fletto, e'n regio corconuienfì . 
O quàto et dee derempre voglie il freno> 
A crudel precipitio allentar meno . 

Che fi come lafsù lucida, e pura 
Sempre è del Ciel la region fublime ? 
Né mai baffo vapor , nè nebbia ofcura 
Vela ititi© chiarori fuo fereno imprime? 
E come Olimpo in parte alta , e fecura 
Soura i folgori, e i nembi erge le cime » 
Così petto reale, e nobil mente 
- Mai turbo, ò tuon di vii furor noafente* 

Fù per fpauento altrui, più d'vna legge 
Con afprezza, e rigor dettata, e fatta, 
Che poi nel'eneguir , da chi ben regge 

• Con molle mano, e placida fi tratta . (ge> 
Conuien chi buó deftrìer frena, e corrcg- 
Ch*accenni di ferir,più che non batta : 
E qualhor GiOue i fulmini diflerra 
Molti atterrifce sì, ma pochi atterra . 

P 5 I^S* 
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^■^^^^ ^^^^^^ 

Tolga il Ciel, ch'ai mio Rè d'opra fi brutta 
I? esecrabile eccetto io perfuada . 
Che la dolce mia patria orfana, e tutta 
Del iuo pregio maggior sfiorata cada . 
Che sì nobil Cicca voca, e deftrucca 
Habbia a reftar da Cittadina fpada. 
Pouera fignoria>vil fcettro indegno >* 
Duce fenza guerrier, Rè lenza regno . 

Quel che fi vede è chiaramente aperto 5 
Quel che fi teme è dubbiamente ofcuro. 
Hor rorrai tù,già in tante proue efperto $ 

t Trar di danno prelente ytil futuro ? 
E per vano timor d'vn rifchio incerto 
Procacciar poco cauto vn mal ficuro ? 
Vn mai» ch'apportator d'affanni eftremi» 

Sarà forfè maggior del mal, che temi ? 

Temi la guerra infofpettito > e vuoi $ 
Che tanta giouentu (lei pata mora ? 
Chi sà>fe nato è già fra quelli tuoi, 
. Come il nemico» il difenlbre ancora ì , 
Dimmi dimmi per Dio,C|ii fia,che poi 
S'armi in tua guardia,& ti difenda all'ho- 
Se germogliarne a la (cagione acerba (ra, 
yn'euercito intero hor mieti in herba \ ^ 
" - * , - Ch? 
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Che dirà poi la fama ? oimè la Fama , 
Che del falfo, e dei ver diuulga il grido? 
Dirà, che per fanguigna anida brama 
Ti fingelti rubelló vn popol fido : 
Popolo , che té folo honóra, & ama ; 
Ch'a te lontano ancor dal patrio nido » 
Infra i tumulti de la regia fede 
Serbò mai feropre vbidienza, e fede » 

Ne quel (come tu fai) creder fraterno 
Simulacro vogl'io^hauer ti parue 
Notturno innazi:ò fiir da gioco, e fehcmo 
Falfi fogni,ombre vane,e finte iarue y 
O (quant'iocreéa; il Tentator d'Auerno 
Con così fatta illufion t'appai ue > 
Però che'l Rè dei Ciel, fi come io lefS , 
Angeli» e non fantafmi via per meffi . 

É poi di quefto Rè , che terni tanto x (no 
Scritto è, che'l regno effer quaggiù terre- 
Non deue nò, ma spiritale» e fanto > 
D'amor, di grada» e di dolcezza pieno » 
Rè, che veftito di mendico manto 
Di thefori immortali ha colmo il feno . 
Temer dunque non dei, che porti guerra. 
Se per dar.'pace al mòdo è fcefo in terra . 

' p 6 Man : 
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Manfuet© , pacìfico , innocente - ì 
Verrà, deporti i fulmini celefti » 
S'armar volefle il fuo braccio ponente . 
A danni tuoi , deh qual difefa haurefti ? ! 
O come dalenercito lucente 
De gli alaei guerrter campar potrefti ? j 
Chi può fuggir? come celarfi, ò doue J 
Da lui, che tutto vede, e tatto moue.i 

Oche falfo è del rutto , òch'è verace ' 
Quell'antico pronoftico del Regno . 
Se vanoeifia,, perche turbar la pace , 
E de'tuoi fufcitar Podio, e lo (degno ? 
Ben per me ftiraarvò,* he fia fallace , ; 
Però ch'affai fouenre attuto ingegno 
Sparfe tai voci ad arte inuido, e rio , \ 
Per irritar nel Rè gli «uomini-, e Dio ». 

Se nele ftelle è poi fcolpìtcc fcrttto; (naroj 
Se fermo è in Ciel > che'l gran bambin fia 
Scudio fiumano che vale? a che l'afflitto 
Popolo affliggi ? a che t'opponi aifato? 
Publichi indarno il difpierato editto i 
Fremi* furia, fé fai» minaccia irato » • . 
Viuerà* crefeerài fott'alcun velo 
* Terr allo afcofo>a tuo mal gradoni Ctdo.' 

* - Fuggi 
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Fuggi Signor di Rè* crudele , e foli» •;: 
Titolo infame, e con real clemenza » • 
Quel feruido vokrrfifapampa^ bolle 
Tempri maturo fenno, alca prudenza . 
Sofpendi l'ire, e manfueto, e molle. 
Via giufto rigor, noi> vi olenza * 
Cerchiti il reo più tolto , e di ciafcuno> 
La pena vaiuerfel porti queir vno . 

Più oltre affai di Tue ragioni il corfo -(té; 
Stédea forfein parlàdo il Vecchio accor- 
Ma vide il Rè, del Tuo fedel difeorfo» 
Quali fprezzante il dir facondo,e feorto» 
Crollare il capo»e più di Tigre, e d'Orfo 
Volger lo {"guardo di fpettofo,e torto > 
É'n fronte gii mirò fcdtto,e nel ciglio > 
Animo jtomo odia eonlìglio . 



■ 



Burucco era vn baron d'àftio,e di fdegnoi 
Roco mormorador,nodrito in Corte j 
Scaltro,doppio,fellon,che'l Rege, e'J Re- 
. Per muidia,e per altro odiaua forte: (gno 
Ptiecipitofo,e feruido d'ingegno j 
Vago di ftrage, e cupido di morte 5 • 
Che pietà non conotee, e che non cura 
Tetisreiza di fangueiò di Natura . 
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Quefti calao la tefta, e rafo il mento 
Era ancor di vigor frefco,e viuace ; 
Ma'l negro pel d 'intempeftiuo argento 
Seminato gli hauea l'età mendace . 
Poiché l'adulator gran pezza attento 
Stette a quel ragionar faggio,e verace! 
Nel fuperbo Tiranno i lumi affi/Te, 
Sorte» inchinollo) indi s'affife, e difle ► . 

Signor, fudafti, e guerreggiarti, e quante 
la detira tua vittoriola, e forte 
Nel nemico feroce, e ribellante 
Sanguinofe Rampò piaghe di morte ; 

' Tant'ella ha bocche lodataci, e tante 
S'aperfe a gloria eterna eterne porte s 
Onde puoi dir,c'hai con illufori affanni 
Vinti in vn puto i cuoi nemiche gli anni 

Quinci (con pace altrui) creder mi gioua> 
Che non fenza cagion temi,e pauenti . 
L'inuidia,che'n altrui fpefib fi coua, 
Effer può,che gran cofe ardifca,e tenti . 
£ che tratti congiure, e chefommoua 
Ad armeggiar tumultuarie genti . 
3Però che'l Ciel ne la reale altezza 

Due nemici cógiunfe Odio* Qmàtzzzl 
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Popolo rozo>indomito,e fela aggio» 
Gente vaga di riffe, e di riuolce , (gio~ 
Vulgo incoftate, e pretto ad ogni oltrag- 
Reggi Signor, che calcitrò più volte . 
Auifo fìa di Rè dffereto, e faggio 
Frenar quell'ire impetuofe, e (tolte; 

. Irifchiriparardelefciagurej 
E i danni antiueder de le future. 

— 

Spegnefi dileggier breue fauilla , 
Pria che'n fiàma maggior s'auazì,& erga^ 
Faci l'è riuérfar picciola (lilla, (merga. 
Anzi, che d'acque il legno empia » e fom- 
Frefca piaga faldar,quand'altri aprilla, 
Vidi, e vidi piegar tenera verga > (durai 
Ch'ai fin, fe l'vna inuecchia , e l'altra kir 
Vana la forza è poi > vana la cura • 

Opra iià di te degna, e dì quel fetfno 
Che fotto Telmo incanutì pugnando $ 
E fatto formidabile col cenno 
Seppe trattar,pria,che Io fcettro»il brado» 
Far conrraftoa ì principi}, i quai fi denno 
Sempre curar,.ma molto più regnando. 
Cóuien,ch'attéto vegghi,e che bé guardi 
A gue^che poi vietar non potrai tardi. 

Dice 
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Dice chi più non sà, che*n/petto regio 
Somma loda è pietà» ci è non negfrfo » 
Al fido,al buon Pvfar piccate è fregio * 
Indegno è di piecà l'infido, il rio . 
Oltre che pofcia honor nó hà,nè pregio » 
Quando ancor nó fta giù ito huom, che fi a 
Sò Giuftitia>e Pietà cópagne,e qua»* (pio* 
De ia virtù real foftegni, e bafì » 

Più ti dirò? fai beo, che*n fua radice 
Ancor nó fermo in tutto è queflolmpero; j 
Teoero,e frefco è il tuo dominio, e lice 
Sempre a Signor nouello efler feuero. 
Anzi a terrore altrui non fi difdice 
I ; arfi a torto talhor crudele, e fiero. 1 
La ragion dei deuer cede a lo (degno * 

. O cede almeno a la ragion del regno • 

* 

Qual'hor di regno trattafi , e d'honore 
Ragioneuol partito é l'infolenza » 
E ne* cafi importanti affai migliore 
E* la temerità>che la prudenza , " 1 
Ma prudenza par quella, & è timore; 
Codardigia, che volto ha di demenza 1 
JNon, fe non dopo'l fatro,alcun penfiero 

Hauer dee loco? oue ne va l'impero . 

Quan- 

- 
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Quand'altroben da così fatto fctmpio 
Nò fègua>& altro effetto ei aon fortifca, 
Per la memoria almen di qBeft'eflempìo > 
Non fia più mai chi di tradirti ardifca . 
E ie-.di tanti pur folo quell'empio 
Verrà>cbe cainpi^e che fue trami ordifci» 
Tu tri da ftrage tal già sbigottiti 
Non haurà eJii'i fecondi j.ò chi l'aiti. 

Ma papiam pur>chr'alcun nonfia giamai > 
Ch'ala corona tua machini inganno > 
Da la fanaa-atemer però non hai 
Titola di'pro*eruo. e di Tiranno : 
Anzi di gttìftoi e d'incorrotto haorai 
Loda immortal da glthuorninj» che sano; 
Che fefìeuero »e formidabil fei 

Coagi'inoocenti* hor che farai co' rei? 



Aggioogipjòi > che'I Rè del Ciel cuftode 
Sempre è de|Regi,e protettor de'grandt.' 
Son cariffitai a Dio>però ch'ei gode 
In terra hauer chi'n vece fua comandi* 
Hor fe_4a Jhu fauoreggiàto Herode 
Con infoliti fegni>e memorandi r 
Piàd'vfi'auifo n'hébbe, e più dVn meflbV 
Quefto mi tacerò* tèi fai tu fteffó ■* •> 
.... la 
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£a noua in Ciel mifteriofa ftella , 
Stella non fù,che qutui a ca(o a r dette, 

. Ma fù lingua di Dio,che'n iua fauella » 
Guardati, ò Ré Giudeo* parue die effe • 
E gl'indoutni herot fcorti da quella, 
Che con voci tra noi chiare» & efprefle 
Cercando gìan del Ré de'Paleftini , 

• Che altro fur,che Meflaggier diuinif 

Ch'altri femplice plebe, e feropre vaga 
Di nouità, volga a fuo fenno,e gin, 
Stranio non è} ma che fagace,e maga 
Gente, e gente real dietro fi tiri s 
Sì ch'ella, qual fatidica, e prefaga » ■ - 

. China l'adori, e ftupida l'ammiri $ r 
Altrui lafciando i propri) regni in cura 
Per via sì lunga , e per ftagion sì dura; 

Quefto è ben da temer Punir l'aguato 
Con fupplicio cómun.quand'altri il celi. 
Gi'intereisi affidar del regio (iato 
Son giuftiisime leggi, e non crudeli. 
Se certo é pur, che 1 c radi cor fia nato , 
E non è chi ]'accu/ì,ò chi'l riueli » 
. Dunque tutti fon rei; dunque dir puoi 

Disleale, e rubel ciafcun di tuoi . 

Altri 

• w 
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Altri , cai molle il cor molce ,e lufinga 
L'Amor paterno, e la pietà de'figli $ 
Ch'ama gli otij domeftici dipinga 
Lieui l'ingiurie, e facili i perigli . 
Ciò che non è, pur come Ha , s'infinga 
A Tuo fenno, e piacer ; parli, Se configli. 
O che molto timor de'danni fui ; 
O che poco penttero ha de gli altrui . 

* 

Me, coi l'età non già, ma la fatica (mai 
Fatto anzi tépo ha biancheggiar la chio- 
Che frà gente congiunta , e fra nemica 
Fui già ceco in Arabia, e teco in Roma i 
Morto non riterrà, sì ch'io non dica , 
Ch'a gran Rè grà fofpecto è graue Coma ; 
Tanto mi detta il ver,non teflo inganno * 
Nè più miro al mio prò, ch'a l'altrui dà- 

(no. 

Io col mondo, e col Ciel qui mi protetto^ 

C'mdicCì e reftimoni il Rege, e voi » 
Ch'a ripari del mal vuolfi eflèr predo > 
Mozzar le lunghe , e non dolerli poi • 
Sire, dar che ti vai penfofo,e mefto, 
Se l'arbitrio hai del cutro?e che non puoi? 
La cofa,a quel che efpreffo nomai fi vede a 
Indugio non foftien, pietà non chiede . 

Talhor 
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Talhor Fifico efperto in braccio effangue 
Fa volontaria, e picciola ferita i 
Nè poche rifparnuarfKile di (angue \ 
Suoljperche'l corpo,e'l cor fi ferbi in vita. 
Spello accorto Chirurgo ad huó che Ian- 
porge in atto crudel pietofa aita : (gue 
Incide, incende » e nel'infermo foco ' 
Fon- per maggior faiute, il ferro, e'I foco. 

* 

Sommergane* nel marmerei, e tefori > 4 
Purché campi la naue*e giunga a rida 
Tronchinfì i membri igflooili, e minori» 
Sol che*! capo reàl fi fàiui, e viua . ' . /* J, 
Retti la pianta hebrea di fiondi, e fiori , . 
E d'inutili germi ignuda, e priua j; 
Ferche'l ceppo maggior del regio ftelo 

, Dritto s'inalzi^ fenza intoppi al Cielo. 




Fera pur Tirtnocenre, eperà ìtreo, 
S'alN nnocenza ìif grébo il mal s'annida. 
In facrificio al Regnator hebreo 
Tra milie giufti vn misfattor s' vecida 
Verfi fpada real fangue plebeo i 
Caggian nemici, e non nemici, ei grida . 
Vita feruil con gran ragion fi fpregia , 
Per fottrarre a gran rifehio anima regia. 

Cosi 
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Così dicagli» e con vie men turbato (de* 
Ciglio a Tuoi detti ii Rè peruerfo appìau- 
Fermo in Tua fera vog!ia> e lufingato 
Da dolce fuon d'adulatrice laude . 
Sorgere dà toflo a i Principi commiato , 
Macninator di federata fraude j 
E- corre in guifa pur di rigid'angue » 
Inferocito, inuiperito al iangue . 




Tace, e più ogn'hor lo ftimula, e tormenta 
' Mordace cura , e feruido peniìero s 
- E losferza la' Furia, e lo fpauenta 

Tema di morte , e-gelofia dTmpero . 
! v Che non fa,che non ofa» e che non tenta 
! * Vn'drgoglio tiranno, vn cor feuero ? 
- Prefume sì , che temerario, e ftolto 
Vorfia poter ciò che poter gli é tolto . 

. * 

•*j • f 4 - * 

C' Il fine del Canto Secondo • 





58^^ w w& 

* 

i ARGOMENTO. 

Def impero dì uh Minijlro Alate , 

L 'apre à Ciofeppe il pio fra l'ombre afcofe } 
Ter che fugga il furor di Rè turbato 
Bel Nilo à le Piramidi famofe ; 
35 guidi fral foretto* el gran periglio 
Égli la Spefa, èn vn la Spof» il Figlio . 




CANTO TERZO. 



Gì A* di Sion la notte empi 
forgea 
Grauida d'armi , e di mortali 
echflì; 

INé tanto hornbil mai la terra hebrea 
Xa vide vfcir da'tenebroft abiffi. 
Quanto fi (rende il Ciel dela Giudea 
Di tartarea caligine copriffi . (bis 
Sì fofco il mòdo appar , che par che deb- 
Disfarfi in ombrale conuertùfi in nebbia . 

Intanto 
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Intanto il Rè d'indugio impatiente , 
Dal'empia crudeltà* fpìnto, e commoflb; " 
Menade fembra» allhor c'horribiimente 
Roca fe fteffa al fuon del cauo boflb : 
Da'timori tolleriti fi fente 
Tutto agitato il cori tutto percoflb : 
Ma in vifta è tal, che da ciafcun veduto 
Dee vie più» che temere, euer temuto . 

Chiama i miniftri , e del furor fuo ftolto 
L'impeto è tal, che fauellar mal potè 5' 
E quafi fiume in fe medefmo auolto , 
Ch'entro il rapido gorgo i faflì arrote 5 
Soffoga i detti, e'1 fuon non men difciolto 
Rompe,e con quel fragor frange le note f 
Con cui da l'ime vifcere diflèrra 
Prigioniero vapor concaua terra . 

Vuol, che di quante madri il cerchio aduna > 
Di Betthelemme entro la regia foglia , 
Con qualunque bàbìn gli accenti in cuna» 
Oltra l'anno fecondo ancor non fcioglia> 
l'altro mattin, fenza reftarne alcuna 
Tutto il numero fparfo in vn s'aceogiia 
Così comanda» e'1 fuo decreto efpofto 

,La buccina rea! diuulga torto . 

Tace 



4$ Laflrage de gl'Innocenti 



Tace il felloa l'ordita froda, e vieta , \ 
Che'l trattato crudel fi fcopra altrui; \ 
E fotro altro color di cagionlietà 
Vela rmfidie, e ifei inganni fui * 
Nulla le donne fan de la fecreta 
Machina, ch'apprettata è lor da lui . v 
l'editto altre co-nforta, altre fgometita i 
Parte penfa vbidir, parte paueuta. 

-Santa Pietà , s'eftinta in Ciel non fei , ; 
Poi che di terra in Cielfcjhiua fuggifti > 
Mira i ftfti quaggiù , mira i trofei 
De la -nemica tua flebili, e trifti . (brei 
:J>erchemó feendi homai ? gli oltraggi He- 
Son da re non curati,ò pur oon viltt ? 
Vedi, che fchermo>ò fcàpo,ondenòpera 
D'Ifraeik ilbuon/eme,akro nou fpera . 

Co'sì vicina a rimaner Racchele 
Orba di figli, in fucn dolente, e pio, 
Querelando fen giua , e le querele 
Giunte lafsù, la Dea benigna vdio . 
£ vaga d'impedir l'opra crudele 
Si ftefe a pie del tribunal di Dio : 
Tolfe il freno a la voce, efciolfein tanto 
Xa vela al fofpiiar, la vena al pianto . 

i-u-.' \ Occhi 



■ 
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Occhi il tutto miranti,occhi diuini 
Sete forfi (dicea) riuolti alcroue ? 
O degrinnocentiflimi Bambini 
V*è prefente io ftratio s e non vi muoue? 
« Vedete fiumani cori,anzi ferini 
A quali infamie inufi*tate,e noue 
Vi trahe»mercè del'empio infernarangue> 
Nata di fame d*pr, fete di fangue, 

Padre già' più non fei d'ira e vendetta , 
Qual fotti vn tempo,eflecutor zelante j 
Dunque perche vuoi pur la tua faetta 

- Scoccar feuero, e fulminar tonante ? 
Forfè del puro Agnel Thoftia diletta 
Ala ialute altrui non è bacante ? 
Non è di viuo humor (hlla, ch'ei verfi 
Largo prezzo a comprar mille Vniuerfi ? 

Souenir pur ti dee, con quanto affetto 
Già di Sion gli habitatori amaftiv 
Sacerdot^o reai , popolo Eletto > 
Città> ch'appellar tua /'peflb degnarti . 
Efler d'ogni fua porta, e d'ogni cetto 
Cuftode eterno» e difenfor giurafti ; 
Giuramenti d'Amor patti di zelo » 
Hor può le ieggi tue rompere il Cielo ? 
■ . C Così 



yo Lajlrage de gVlnnocenU 

Così toftò ti fdegni ? E ver, che Tante \ 
Sono, e piufte quell'ire, onde sfauilli • 
Ma qual'Angelo è puro a te dauante ? 
O qual colonna in CieUhe non vacilli ? 
Già non oppongo al tuo voler coftante » 

• Perche sì calde a te lacrime io dilli. 
Sai, che tanto m'è bel,quan*> a te piace, 
E che fol di tua voglia io fò mia pace . 

* 

* 

^*^^^^é^ ^^^^^^^^^ 

Cheggroti fol, s'alcun giudo conforto 
Eia deuer, ch'addolcifca i miei dolori > 
Che la fpada ver me non vibri a torto 
La libratriee de gli humani errori . 
Qual dritto vuol,che tetti vccifo,e morto 
Il buon lignaggio hebreoda'iuoi furori ? 
E che pur, come reo, dannato vegna 
Chi no sà,che fia coli>a,a pena indegna ? 

Se piegar di cortei non sò pregando 
l'implacabile fdegno,e'l fero orgoglio* 
Pieghino tè.cui fol mercè dimando, 
Quelle fuppliche amare,ond'io mi doglio* 
Vaglianmi quefti gemiti, ch'io fpandoj 
Giouinmi quefte lacrime,ch'io fcioglio . 
Soura l'incendio de'vicini mali 



Piouano i fonti tuoi Tacque immortali 
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Deh 5 fe nulla in te può Forza di prece , 
Che'i tutto vince , e l'impoffibii potè 5 
Che talhor piouer fiamme>e talhor fecé 
Fermar del Sol le ftgitiue rote >• 
E fe'J prefo flagel depor ti lece 
Al tenor deraltrui fupplici note , 
Volgiti a queftì miei feruidi preghi , 
Kc voler, ch'a pietà pietà fi neghi . 



Aprì il grembo ale gratiej aprilo, e moni 

Quel braccioJiomaijCheJ'VniuerfofoIcc^ 
Vjua la Donna del Giordano, e proni 
Fra tanti amari fùoi ftille di dolce. 
Su r incendio crudel diffondi, e pioui » 
Con la man.ch'ogni duol riftora,e moke* 
Da le non vote mai fonti fuperne 

l'acque immortali 3 e le rugiade eterne- 

Pietà cosi dicea . Gli alati Orfei 
Doppiaro il cantone sù le lire aurate 
Piera pietà de pargoletti hebrei , 
Pietà fonaro,e ritonar pietate . 
Girò le luci il Gran Motore in lei 
Dal feggio, oue fra l'anime beate 
Siede Vnità diftinta, e Triade vnita » 
Corda di tré cordon , Man di tre dita . 

. C a Ne 
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Ne la fua fronte, a gli Angeli sì cara > 
Viue la Vita, e ne trahe cibo eterno . 
• Quella fol'è, che'ntorbida, e n (chiara 
fitempefta, e'1 feren, la State, e 1 Verno; 
Dal fuo ciglio felice il Sole impara 
De la face iramortal l'alto gouerno . 
Dal dolce de'fant'occhi ardente giro 
Prédon le ttelle,e'l Ciel Toro, e'I zaffiro., 

lefilafuedino&sòchecontefte 

Ha quel ricco, che'l copre habito fante 
\ Paion di Sol, feU Sol, che dal celelte 
' Sole hà fol lo fplendor, fplende cotanto . 

Luminofa vna nebbia egli hà per vette s 
. Nnbtlofa vna luce egli ha per manto i 

Riluce sì, che la fua luce il vela s 

E ne'fuoi propri) rai fe fteffo cela • 

Da se folo comprefo , in se s'afeonde 
Tutto, e parte a fe fteffo e centro,e sfera* 
Immortai sì, mà non hà vita altronde i 
Non ha morte,ò natali fempr'è , qual erai 
E mentre fi communica. e diffonde , 
Tutto cn"a,rutto moue, al tutto impera » 
Il tutto abbraccia , e pur fe fol contiene s 
Sommo Bel, Piacer fommo,e sómo Bene . 

JNoua 
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Noua pietà» ch'ogni rigor gli hi tolto » 
Parche nel cor del Creator fi ftampi . 
Par eh' i dolci occhi in lei fifo» c riuolto 
Di doppio amor più viuamente auampi . 
Arfe di zelo, & inondò dal volto 
Vn'abiiTo di fiamme, vn mar di lampi » 
Onde tutto riparo il facro loco 
Torrenti di fplendor > fiumi di foco* 

r 

Tremaro i Pòli a la fua voce , e rafie i 
Che foftien la gran machina , fi torfe T 
De le sfere fouraoe> e de le balle 
Tacque il vario cócento,e'l Cielnócòrfev 
Tigri con Gange in dietro il pie ritraile i 
Cut uoffi Atlante, e vacillaron V orfe j 
E da l'alta im mortai bocca di Dio 
Irreuocabilmente il iato vfcìo » . . 

O benedetta ei difle , ò fola anuem » *■ 
Torcere il corfo al mio diuin furore 5 
Del'eterne mie cure alta dolcezza ; 
Sacro traftullo, e mio celefte amore • 
Glotia mia } mio Teforo, e tenerezza 
De le vifeere mie» trafitto il core (déti, 
M'ha il tuo pregar > fono i tuoi preghi ar- 
Ferrati di pietà, tirali pungenti , 

C 3 Ma 
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Ma come tanta gloria intender fpia (gno? 
( Non che lingua refprimaj ofcuro inge- 
Meglio quelch'ei non è ., che qual ei fi a 
Narrar può rozza penna,e ftile indegno. 
O (difs v eglii e baciolla) ò cara mia , 
C» caro, e dolce, ò pretiofo pegno S 
Come rigido ceco effer potrei , 
Se tu mio parto, anzi me Retto fei ? 



Ter te, figliai dal nulla il tutto io tolff» 
L'aria diftefi , il foco in alto affidi i 
Nel gran vafo del mar l'acque raccolti" ; 

• Et al Tuo corfo il termine preferirsi ; 

i I fonti , e i laghi ftrinfi, i fiumi fciolfi » 
L'ampia terra fondai foura gli abiffi , 
£ i fermi flìmi cardini del Mondo 
De la volta del Ciel fuppofi al pondo 

Per te la Luna, e'1 Sole,', e per te folo 
Le Scelle ornai di luce, ornai di moto * 
Fei tra giri del Ciel ftabile il polo 5 
Criai mobili, e lieui Africo,e Noto . (Io 1 
Lo ftrifeio a gli angui,a gli augeltetti il vo 1 
Diedi, a le fere il corfo,a i pefei il nuoto; 
Di fiorjd'herbe, e di piante il fuol dipinfì; 
E'n quattro fpatij il vago anno diftinfi . 

De 
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De le fatture mie fui pofcia vago 
Formar Ja soma, e sì fù l'huomo efpreflb * 
Del theatro del Mondo illuftre imago , 
Anzi del Mondo,e mio Theatro ei fteflb ; 
Che'n lui fol mi traftuIIo,in lui m'appago> 
E la fembianza mia vagheggio in eflb . 
Nobil fabrica, e bella, in cui filcerne 
La cima, e'1 fior de le bellezze eterne t 

Ma dapoi, che'I mefehirio a perder venne 
1 ^(CoJpa fai ben di cui) gratia cotanta » 
. Corti tofto al riparo, ondeconuenne 
La tua mano allargar pietofa, e fanta . v 
Chi morir non potea mortai diuenne , 
Edi fpoglia terreftre ancor s'ammanta >* 
Finch'ei venga a fornir laggiù quell'opra» 
, Che commeflada me gli fù qua fopra % 

Fermo èqnafsù>che'J fangue^glt verfando \ 
Schiera ancor d'innocenti il fangue verfi 5 
Perette la Chiefa mia, ch'ei và fondando, 
Di fregi abbondi, e di thefor diuerfì > 
Ne quefta poi,c'hà la bitancia,e*l brando, 
Meco mai d'alcun torto habbia a doler fi . 
Figlia, ciò non p>ofs'io,nè voler vogliot 
Béfedar deggio in parte il tuo cordoglio- 

C 4 Io 
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Io vò, ch'a quefte mie vittime prime, 
Ad onta altruM'oltraggio in gloria tornij 
Il duolo in gioia , e di fplendor fublime 
Ogni lor piaga, aljpar del Sol» s'adorni . 

. Vòjche fe cruda man tronca , & opprime 
Lo ftame in terra a i lor teneri giorni, 
In ciel Parca immortale a la lor vita 
Torca di bianco 51 linea infinita 

E forò sì, che'l Rè del Mondo ofcuro 
Refti, e feco il Tiranno empio fchernito i 
Tanto che fia quel tempo a pien maturo , 
Gh'a lo fcampo commun fu ftabilito • 
Cercheran del gran parto ; egli fecuro 
Fuggirà ben difefo, e cultodito s 
' Fuga , non di timor, ma ben di fcherno 
Per vincer Morte,& ingannar l'inferno. 

Dine, e fu fatto . Vna pennuta luce 

De la beata angelica famiglia 
v Vede il penfier di Dio , che fuor craluce 

Dal cenno fol de le ferene ciglia ; 
t E dal mondo ch'eterno arde, e riluce , 

Verfo il fofco , e caduco il camin piglia; 

E co'remi de l'ali in vn momento 

Nauiga l'aria, e vi falcando il vento . 

Leg- 



Digitized by Google 



Canto Terzo 2 57 

— 

leggiadra fpoglia in breve fpatio ammalia 
D'aure leggiere, e di color diueifì $ 
Poi dal colmo del Ciel volando latta 
Precipitofamente urgiù cadérli . 
Pria de la sfera immobile trapafla 
I fochi, e i lumi fiammeggianti, e ter/i; 
Indi de'corpi lubrici, e correnti 
Gli obliqui balli, e i lieui giri, e i lenti • 

• 

Vienfene )à\doue'l più baffo Cielo 
Di bianca lucei Tuoi chriftalli adorna $ 
Ne de l'humido cerchio il freddo gelo - 
Sente, e fen va fra l'argentate corna . 
Giunge, oue'l foco il rugiadofo velo 
Afciuga dela Dea.che l'ombre aggiorna > 
N è Toffendon però gii ardor vicini , 
O le fulgide penne, ò-gli aurei crini » 

Porta gli homeri ignudi, habile veda 
Gli fcende in giù ,fotto il finiftro fianco y 
BVn velo fottiliflìmo cornetta (coj 
D'azzurro, e d'oro, e fra purpureo,ebià« 
Fendefi in due la lieue falda, e quella 
Succinta,e breue in sù'l ginocchio manco* 
Mentre vola ondeggiando^ fi dilata, 

' Morde con dente d'or fibbia gemmata . 

s 1 
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. Spuma del vago tergo in sii i confini 
Gemina piuma,e colorata,e grande • 
Satio d'amomo il crefpo oro de'crini ! 
Trecciatura leggiadra al'aura fpande : 
Di piropi immortali, e di rubini j 
Fafcian l'eburnea fróte ampie ghirlande . 
Chiude il bel pie , che mena alte carolò , 
Tragemroe> che fon ftellcorojch'è fole * 



Già la notte fparia, benché fepolta 
Steffe fotterra ancor la maggior lampa ; 
Ma la fiamma celeite a volo fciolta 
Fatta in Ciel Vicefole, arde,& auampa ; 
E ventillando i vanni in se raccolta 
Lungo folco di luce in aria ftampa . 
Ingannato il paftor lafcia le piume 
Al tremolar delmat turino lume» 

Valle colà nel'Ethiopia nera » 
Cui corona di Rupi alte circonda ; 
Oue per entro in sù'l meriggio afferà , 
Dilata i rami , e'ncontr'al Sol s'infronda • 
Qui con fua pigra > e neghittofa febiera 
Il Rè de'Sogrù nà la roaggion profonda s 
E qui fra cupe» efolitarie grotte 

$uol ricouro tranquillo hauer la Notte . 
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Sran s ù gli vfci, vn d*auorio, & vn di corti» 
L'Oblio ftordito>e l'Olio agiato>e lentoj 
Stauui il filentio, e fa la fcorta intorno 
Cheto,e col dito su fra'l nafo e'J mento 1 
QuaG accennando al mutolo foggiorno, 
Che non fcota le fronde,ò fera»ò vento • 
Vedi,non ch'altrojin que'ripofti horrori 
Giacer languide l'herbe, e chini i fiori * 

Tace ton per entro il bofeo ombrofo,e cieco. 
L'aure, nè tuona Ciel, nè canta augello, 
Nè garrifee paftor, nè rtfpond'Eco » 
Nè can latra giamai, nè bela agnello » 
Se non ch'apié del taciturno fpeco - 
Tra faflb, e fatto mormora vn rufcello» 
Lo cui rauco fufurro a chi là giace 
Rende il fon no più dolce» e più tenace 

Dentro l'opaco fen deraatro herbofo 1 
Romito habitator d'ombre fecrete» 
Stefo in vn letto d'hebeno frondofo , 
Prende il placido Diopofa, e quiete . 
Di papaueri molli ha'i capo ombrofo » 
Ne la finiftra il ramo incinto in Lethe » 
Su l'altra appoggia la grauofa tefta 
E di pclU di Tafio-è la fua vetta .. * 

C * A pena 
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A pena il ciglio ftupido, e pefante ; 
E la fronte foftieo langujda, e laffa', 
Che traboccare accenna, e vacillante 
Le tempie alternamente alza,& abate . 
Vicina al pigro Dio menfa fumante , (fa, ; 
. Che cappùe coppe in larga copia ammaf- j 
CU'inujada cibi, e vini eletti, e rari> 
Nube d'odori a lufingar le nari. 

Là drizzò ratto da gli Empirei fcanni (re 
L' Angelo il volo, e yide a fchiere,a fchie- 
Milìe intorno vagar con bruni vanni 
Simulacri fallaci, ombre leggiere. - 
Non è però, ch'occhio celefte inganni 
Illusìon d'Imagini non vere 5 
Anzi torto à que'rai, che gli ferirò , 
Morfeo, Ubatone, e Tantafo fuggirò » 

Tra'l jnegro ftuol di quelle larue alaté 
Vola bianca, e lucente vna donzella $ 
Che di fpoglia Diafana velate 
Porta le membra, a merauiglia bella * 
Ali hà d'argentee qual Pauon fregiate 
D'occhi diuerfì j e Vision s'appella > 
Scorta del vero, e de'Profeti amica » 
Del Rè celefte ambafeiadrìce antica 

■ 

- 
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Oi chrift allo' la fronte ha terfa, e pura > 
Doue fcritte fon tutte, e lineate* 
Quante produce, ò può produr Natura 
Forme giamai creabili, ò create . 
Dio di fua man le fcrifle, e, la fcrittura 
£' d'inchioftro di luce, a lettre aurate • 
Qui fpeffoa i cari fuoi ciò ch'altrui cela> 
Quafi in candido foglio,apre,e riuela ; 

Quì'l Peregrino hebreo l'alto miflrero \ 
De la fcala del Ciel vide , e comprefe • 
Qui del' Egitto il fanto prigioniero 
De le fpiche adorate il lenfo intefe . 
Qgi de! popolcfilettoilgran guerriero 
Mirò le fiamme in verde (pina accefe » 
E qui lefler del Ciel mi Ile fecreci 

I veraci di Dio facri Poeti. 

QuU'amato dìfcepolo ripieno v •«._,. 
Di quel, che'n carte efprefle alto furor* 7 
Eflule in Pathmo,e prima a Grido in l'eoo »' 
Gli occhi chiudendo , aprì ringegno>fe'l 

. Qui rapito dal carcere terreno (core» 

II Dottor dele genti al Ciel d'Amore r 
Vide a i fenfi mortali in tutto afcofe / s 

Non mai vedutele non, fanùte cofe^ \ 
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Con quella H diuin Nuntio in aria afcende > 
Indi foura la terra, e foura il mare 
Dritto ver Betthelem l'ali diftende > 
Et a Giufeppe adormentato appare ; 
L'Alba, che sfauillante in Ciel rifplende , 
Quell'auree impreffion moftra più chiare, 
Con turto quel, che nel mirabil vifo 
Scarpel celetfe hà nuouamente indio » 

Ama l'Alba coirei, brama l'Aurora . 

E più ch'altra ftagion, la mattutina j (ra 
Perche meno aggrauata,e più in quell'ho- 
L'anima da la carne è peregrina . 

. Ella volgendo al fanto Vècchio allhora 
la traslucida faccia» e chriftallina, 
D'ogni fpetie fegnato,il bel diamante 
Del libro fpirital gli ofFerfe auante « 

Fermò Giufeppe entro le note imprese, 
"? *Dhe f Angèl gli addkò,rinterno fguardoj 
< E didimo di Dio l'ordin vi lene , 
1 Zelante, ch'ai fuo fcampo ei fia sì tardo. 
Ah fuggi fuggi (era fcolpito in effe) 
Già non è fogno il tuo > fogno bugiardo i 
Oracolo è di Dio vero, e fedele ; 
fuggi la terra auara, el Rè crudele : 
- Troppo 

% 
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Troppo pur tù fra tante infidie» e tante 
Giaci lento» e fècuro; hor forgi, e pria > 
Che del gran pegno le veftigia fante 
Rintracci Herode, ò chi per lui ne fpta i 
Tronca gl'indugi,e col celefte infante 
Dritto verfo Canopo h-or'hor t'inuia . 
Là finc'habbi del Ciel nouo meflaggio » 
Torrai termine, e meta al tuo viaggio. 

^^^^ ^t^^r ^^^Ètr^Jm^^ 

Ben del tuo grand' Allieuo il gran cugina 
Nato d'Elifabetra anco in recura 
Parte condar lontano, e dal vicino 
Efterminio campar, del Ciel fia cura ; 
£i chiufo in feluailprecurfdr diuino, 
Benché in tenera etate , e non matura» 
Guarderà dal' infidie j iui couerta 
Gli fia 1 antro Città, cafa il deferto.» 

Va pur» nè d'àuerfari empi, e felloni 
Timor t'affreni, ò di Tiranno rio . t 
Tra le fere, tra l'armi,e trà'ladroni 
Saluo n'andrai per tuttoi è teco Dio » 
Qui'l fonno,e'i fogno a l'atre lor magioni 
Ratto volar, qui Vifion fuanìo i 
E qui l' Angel lafciollo, e iparue, e fparfc 

&uce>cfae l'abbagUò^anima, che l'arfe . 
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Deftafi, e sbigottito, e ftupefatto 
Parla ala Vergiti fuafpofa, e compagna» 
Che informata dal Ciel di tutto il fatto » 
Non lì turba,non teme, e non fi lagna . 
Corre il Vecchio ala culla,e quindi tratto 
Lo Dio Bambin per renerezza il bagna 
Tutto di pianro,e con paterno affetto 
Sei reca in braccio,e fé lo ftringe ai petto. 

E'1 bacia, e dice s E doue andrenne>ò figlio, 
O di padre in pietà, figlio in amore ? 
"Fuggir n'è forza il già vieta periglio» 
O di qùeft'alma afflitta anima , e core ! 
Deh come intempeftiuo è queft'elfiglioj 
O del tronco di Iefle vnico fiore 1 
Co' piedi in fafce , e con non falde piante 
Gir ti conuien peregrinando errante ! 

v 

ffuggiam pur* verrò teco; al corpo inférmo 
Darà fpirto>e vigor celefte aita . (mo 
Promette il Ciel per calie afpeftre, & er- 
iUnoftro tapinarla via fpedita . (mo; 
Padre x e Signor, tù gli fìa guida, e fcher- 
Guarda tù mille vite in vna vita . 
JFà tù,ch'a buon camin drizzino il paflb 

|rai83bin,4ebU Donna, e Vecchio laflb* 

£osi 
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Così mentre parlauà il Balio Santo > 
Già tutto accinto a maturar la fuga » 
Giù gli fcorrea fenza ritegno il pianto 
.Per la guancia fen il di ruga in ruga . 
Il pietofo fanciul l'abbraccia in tanto , 
E di Tua man le lacrime gli afciuga; 
E compiangendo a le miferie fiumane 
laua del Vecchiarel le bianche lane ! 

# 

s 

Egli, che l'aria ancor tra chiara, e br mia 
Vede,e che tutti ingóbra oblio profondo» 
Degli arne/i migliori vn fafcio aduna , 
E ne commette ad hnmìl beftia il pondo $ 
Doue in vn cefto a guifa pur di cuna , 

• Pon la falute vniuerfal del Mondo . 
Deh perdona (dicea) fe d'oftro, e d'oro 
Non t'accoglie, Signor, nobil lauoro • 

^^^^^ •^^■^^^■^^ 

Prema pur Rè fuperbo, empio Tiranno 
Le ricche moli» e gli ornamenti illuftrn 
Te difenda dal gel pouero panno » 
Opera vii di rozze mani induftri « 
Se malagiata qui fede ti fanno 
Aride paglie, e calami paluftri ; 
*Sò, che lafsù trionfi, e che ti fono (no 

Reggia il Ciel , mato il fole, i Troni tro 

So, 
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So, che fprezzi ogni fafto> e che non hai 
Più pregiato thefor, ch'vn puro affetto; 
Et'è four'ogni pompa in grado affai 
L'amor cTvn core,e l'humiltà d'vn petto» 
Così ragiona» e ben'àcconcio nomai 
Tra le rùuide piumeil Pargoletto , 
la Toma annoda,e con la Diua a'piedi 
Segue pian piano i pouerelli arredi . - 

Strnggi la terra tua dolce natta . 4 » 
( Tiranno io non <Urò) moftro d'Auerno ; 
Pafcì pur la tua rabbia iniqua» e ria 

: Di ciuil (angue , e di dolor materno » ; 
Ecco in tanto da tè per defttavta 
Sen và Tee uro il Redentore eterno ; 
E giunge là, dcu'egli mira ,e fente 
•Dal'alte Cataratte il Nil cadente . . 

* 

Jì Nilo aflòrdator de'fuo't vicini , 7 
Jnondator de le feraci arene , 
Che porta quafi vn mar^che'n marruim, 
D'orgoglio >e di furor,fett'vrne piene ; 
Ch'a partir d'A/ìa, e d'Africa i.xonfini 
Di feonofeiuta origine fen viene; 
E mentre al mondo i tèrmini preferme * 
. Fon du e nomi diuerfi ale fue riue. 
: Vede 
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1 

Vede l'alte Piramidi Famofe , 
Quafi monti del'Arte,e quafi altere 
Per le ftelle affai ir, fcale iaflbfe, 
Farfi colonne al Ciel, bali a le sfere > 
E ricoprir folto le fpalle ombrofe 
Le piagge tutte»e le colline incerei 
Vietando ognhor con la lor vaftamofe 
A le felue la lucce'l paflb al Sole. 

E vede il Faro per gran tratto intorn o 
L'acque fegnar con lumtnofa face 
E de la Sfinge iLfimulacro adorno» 
Delo fcarpel miracolo verace ; 
E*l Laberinto iIluftre,ampio foggtorno ; 
Chi di ben fette reggie il fen capace i 
E'1 gran muro fabril,che si da lunge 
Pelufio ad Heliopolr congiunge. 

E quafi parto del Superbo fiume , 
M«ride,il lago immenfo indi difcerne; 
E le Scole, e i Mufei,del chiaro lume, 
Che la Grecia illuftrò,memorie eterne/ • 
E di cedro,e di pece,e di bitume» 
E d'humani cadaueri cauerne ; 
Preciofe conferuconde vien poi 

DelaMummiafalubre il donoanoi. 
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♦ . 

Del'eterna progenie il lume , fi caldo » " 
Ch'ouunque và foauemente irraggia » 
Quafi del vero Sol verace Araldo 
Videe fentì la Paretonia piaggia . . 
Nacque zaffir, topatio, oftro, e imeraldo 
Per Ja contrada inhofpita,e feluaggia s 
I/Orfo, il Tigre, il Leon conobber Dio, 
Et a lambirlo il Cocodrilo vfcìo . 

tZon ftupor dì Natura, il manto vile . 

1 Spoglioffi il Verno, e la canicie antica. 
Sue pompe in lui la cortefia d'Aprile 
Tutte versò con larga mano amica 5 

. Et arricchì d'vn'habito gentile 

la terra ignuda, e la Ragion mendica . 
Le fpine ornò d'intempeftiui honori 
Et maritò con le prouine i fiori 

'Anime lieue di vezzofe aurette , ; 
E con mufìci fiati allevatrici > • 
Tra Laureti, e Palmeti amorofetee 
Su flurrando feotean Tali felici . 
Con molli leggi d'odorate herbette 
Xufingaro il Fattor valli, e pendici. 
Piega ro il crin per riuerenza i monti 3 
E mormorando il falutaro i fonti . 

Fuor 
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* r 

- 

Fuor del chiufo la tefta il Nilo trafle 
Per baciar Torme, virginali , e fante 
S'inchinar Tonde, & a le membra lafle <& 
Alimento* e riftoro offrir le piante • 
Ogni herba,e fiore,ouuque il pie pofafle,' 
Con gli odori adoraua il fuo Leuante . 
Belle gare mouean dagli arbofcclli 
Per benedirlo e gli Angeli, e gli augelli 

Mille, e dì mille fiamme intanto acceff,' 
Spartì con varie danze in varie.torme » 
Amoretti canori in aria ftefi 
De'fanti peregrin fecondan Torme . 
Quai fon del volto ad afciugare inteff 
L'humor notturno al fanciullin, che dor- 
Quai dal rigor de le gelate brume (mei 
A ghermirlo co'manti,e con le piume s 

Spirto guerrier fra Taltre Etheree fcorté 

Cura nà del Ciel d'aflìcurar la ftrada > 

Ha di lucido feudo il petto forte > 

Et armata la man d'ardente fpada > 

Quali forier, per le vie dubbie, e torte 

l'humil coppia precorre ouunque vada» 

Simile a quello, al volto, & ala veda» 

Che Tyu vide fognando» e l'altra delta : 

Qua! 
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* 

* 

Guai di fe fteffo, e genitore, e figlio . 
Moue l'augel» ch'ai par del Sole e folo , 
Di foco il capo di piropo il ciglio > 
Con ali d'oftro , e di zaffiro a volo 5 
Ammirado il -diadema aureo > e vermigliò 
Del pompofo fuo Rè l'alato ftuolo 
Lieto il corteggia, e con canora laude 
Al miracol d'Arabia intorno applaude . 

Cotal fenvà fra chori eterni, e fanti 
Il campione Immortai; tutto confufo • 
Mira Giufeppe i lumi 5 afcolca i canti » 
Stringe le ciglia, aguzza il guardo infufo. 
Mà vinto al folgorar di raggi tanti » 
E tali accenti a (ottener non vfo * 
Chiude cadendo attonito, e fmarrito 
De la vifta i meati, e del'vdito. 

» 

♦ 

^^^^^^ ^r^W^^ ^^^^^^ ^^^B^^ 

IVlà Diuina virtù l'egra pupilla 
Kinforza,é'l debil fenfo al fanto Vecchio; 
Et al'occhio, c,he manca, e che vacilla , 
X'oggettoanrena,et alo'nfermo orecchio. 
Sorge,e.'nconrroal balé,ch'arde,e sfamila, 
Con la tremula man fi fa folecchio , 
E del corpo fenil l'antico incarco 
Su 1 nodofo battone incurua in arco . 

Poiche'I 
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Poìche'I vigore ha racquìftato in guifa 
Che'n sù le piàtei graui mébri appoggia, 
Gli occhi leua pian piano, indi gli affifa 
Verfo il balcon de la (Iellata loggia » 
E da feftiue lacrime recifa 
Apre il varco ala voce, in quefta foggia . 
O dal celefte efferato pennuto* 
Fulgentiflhne fquadre, io vi fallito . 

Vi faluto, e v'inchino i e fe le luci 
Stupide alzar prefumo a sì gran raggi > 
Tutto è fol mercè voftra, Empirei Duci » 
Del gran Rè de le (Ielle alti Meflaggi . 
Tù poflente drap pel reggi, e conduci 
Lo fianco pie per bofchi ermi,e feluaggi.' 
Tù per rigide vie d'afpre montagne 
Ne guidale guarda j e così par la,e piagne. 

• 

Allhor per quanto Rende infra'due mari . 
L'ampio cófin,dai màco braccio al dritto> 
Le ftatue eccelle , i celebrati, e chiari 
Idoli fuoi precipitò l'Egitto . 
Cadder di Thebc, e Mentì i ibzzi altari j 
Di Faria,e d'Ama, e quei del Greco inuic- 
Giacquero Ofiri,et Ifi,e tacque Anubi (toj 

fiacca*! in pezzi,e dileguati in nubi • 
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Qual fuol neh Ragion tacita» e nera » 
. Vigilante al'iofidie ,& ale prede, 

. Di ladroni fuggir turba leggera , 
S'improuifo fplendor gli occhi le fiede • 

0 qual d'augei notturni infame Tenterà , 
Se roffeggiar nerOriente vede 

1 principij del dì, che fà ritorno , 
Teme il Sole, e la luce,e cede al giorno 2 

Tal d'ogni nume perfido , e profano 

L'ombre di forza, e di baldanza vote 
: Sparuer dinàzi al Vero ^ ond'alcri in vano 

N'attefe il fuon dele bugiardi note . 

Pien di fpauento , e di ftupor dal piano 
. Le reliquie raccolfe il Sacerdote j 

E ee'fuoi Dei, ch'alto tremoto infranfe , 
. Le rouine, e i filenti j indarno pianfe . 

M 

é 

Quindi di riti antichi a mancar venne 
La fuperftition vana, e fallace i 
E ue'petti credenti il feggio tenne 
Di ferma, e ftabil fè culto verace • 
Dietro al fulgor dele celefti penne 
• Sen già la cara al Ciel coppia feguace > 
: E già dal'attrui froda empia, e villana 
, Libera in tutto, in tutto era lontana . . 

: Non 
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Non è però , per sì folinghe ftrade , 
Che'l cor pur non le fcora alta paura • 
Non Thebe la magnifica Cittade , , 
Ricca di cento porte , e d'alte mura : 
Non Hermopoli ancor dal'altrui fpade 
Stima a t fofpetti fuoi patria fecura » 
Quindi Siene aprica a dietro laffa , 
E nel centro d'Egitto a Menfi pana . 

Qui, finche'l Ciel, ch'ai patrio nido il tolfé; 
Altro volge ffe il Vecchiaie 1 mendico > 
Trafle il figlio , e la fpofa j e qui l'accolfe 
Pouero tetto di cortefe amico . 
Qui poi, iagace artefice, riuolfe 
La man rugofa areiercitio antico » 
E qui lafciò del fuo ("carpello indufire , 
Dotto fcultor , più d'vn intaglio illuftre . 

: abro era efperto , e nel lauor fabrile 
Pofledea nobil arté , alto difegtio : 
O prendefie a trattar con pronto ftile 
l'argéto,e l'oro,ò pur l'auorio,e'l legno 
Oltre , che poi del'animo fenile 
La miferia sferzaua il pigro ingegno» 
Però ch'affai fouente altrui configlia 
Necelficà» di cuil'Induftria è figlia . 

D D'fae-ì 
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D'hebeno, e cedro; e d'altri legni egregi 
Ampie caiiole fcelfe , e varie in effe 
Formando , e vaghe imaginerte, e fregi 
De'Tolomei la lunga ferie efprefle ; ^ 
La lampa de'nocchier, l'vrne de'Regi , 
E del gran Nilo 1 a feconda mene $ 
E per mercar con la fatica il vieto > 
Tutti gli honor v'effigiò d'Egitto . 

Dà queft'opre ta lhor famofe» e conte > 
D'vnain altra Città vulgate > e fparee > 
Mercenario fudor dela fua fronte > 
Solea d'oro ritrar non poca parte . 
Di.Fortuna a fchernir gli fcherni,e Tonte 
Quefto ftudio gli valle, vsò quell'arte s 
Procacciando a fe fteffo alcun foftegno a 
Ala do Ice conforte, al caro pe g no « 

li fine del Terzo Canto • 
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ARGOMENTO. 

* 

Con lugubre Spettacolo di morte 
Di puri Infamia popolo innocente 
Vela vita le fila à pena attorte 
Tronca rigido Re* ferro no cent e : 
Et vecidon Spieiate horride [quadre 
Le vita al Figlio^ e t anima àia Madre 




CANTO QVARTO. 

DE H perche la mia lingua > .e lo 
mio fi-ile 
Non punge al par dele crudeli 
fpade i 

Perche potere in ogni cor gentile 
Mille piaghe ftampa* dalra pietade ? 
O perche la mia penna ofeura, e vile > 
Ch'aritrar tàt'horror vien meno, e cade, 
Del gran Martirio hebreo Thifioria amara 
ARPIN, dal tuo pennello hor nò impara? 

D i Quella" 
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Quella tua nobil man , che fcnfo » e vita 
Dar Teppe al' ombre , & animar le tele > 
Onde la fchiera lacera , e ferita 
Ancor fente dolor > fparge querele s 
E qua/ì a noua ftrage ancora irrita 
L'empio Tiranno , e'1 feritor crudele > 
Hor'a i miei'nchioftri i fuoi color cóparta 
Sì ch'emula al tuo iin fia la mia carta . 

Sorfe l'Aurora » e d'Ifraelle i figli 
Volfe honorar di lacrime pietofe . 
Infanguinò le violette , e gigli ; 
Impallidì le porpore , e le rofe . 
Cinto di lampi torbidi , e vermigli 
Sotto il vel de la notte il dì s'afcoie . 
Pareua il Sol con volto afflitto , e fmorto 
Giunto al'Occafo» e purforgea darOrto. 




Fuggite ò madri , e i dolci pegni amati 
Portate in braccio a più fecuri nidi . 
Ecco a lor danno,e voftro,ecco ch'armati 
Mille ne vengon già fieri homicidi . 
Ecco i lor ferri in alto , ecco vibranti 
Fendon l'aure, odo i pianti»odo gli Aridi» 
Veggio i voftri fembianti,almi>e leggiadri 
Volti in piato } in horror, fuggite ò Madri. 
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Fabr ica in BetthelemjCh'alta s'appogf ia 
Soura cento colonne > in mezzo Mede , 
Spatiofa , e capace , e quafi a foggia 
Fatta di Tempio sferico fi vede . 
Che fala fuffe anticamente » ò loggia 
Del Rè de'Caoanei certo Screde j 
Di quel gran Rè > che la Città Reina - 
Primiero edificò di Paleftina . 

Non volfe il ffer Tiranno a Cielo aperto 
la Tragedia mirarcrudele ,e metta > 
Ma quel portico fcelfe al Sol couerto > 
Opportuno theatro al'empia fetta . 
Quiui sù d'vn balcon fublime , & erto 
A riguardar Tvccifion funefta » ì 
E de le morti altrui le varie guife t . } 
Giudice 3 e fpettator lieto s'alfife • * 

Pensò fors'egli in coiai modo afcofe il 
Tener fue frodi ala pietà celefte . 
Ma non Tafcofe a voi » fchiere pietofe » 
Angeli , che'l rairafte » e ne piangefte 5 
E le piaghe ftillanti , e fanguinofe 

;■ Di propria mano ad afciugar corrette* 
Intenti ad arricchir di sk begli oftri 1 
11 lucido candor de'manti voftri » j 

D $ Qui, 
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Qui, come prima il nouo di s'aperfe , 
Venner citate. e quafì in chiufo agone > 
Caterue innumerabih diuerfe 
Si raccolfer di Madri, e di Matrone» 
ToAo» ch'entrarce'n viltà lor s'offerte 
Stranio apparecchio d'armi, e d» perfone> 
Tra penfiero, e ftupor dubbie,e fofpefe 
Repentino tei ror tutte forprefe . 

Haueano al bando vbidienti, in fchìera 
Tratto di figli vn numero infinito; 
De guai ben'atto ancora alcun non era 
A fcior lingua perfetta, ò pie fpedito . 
Forma quei non intefa , e non intera ■ 
la parola tra voce, e tré vagito : 
Quelli con patto dubbio, e vacillante 
Accendando cader, moue le piante . 

♦ 

Hor come tri carnefici rinchi ufe 
Le fuenturate Donne fi trouaro » 
Tutte ammutirò, e'n lor penfier delufe» 
Quafi calcati fior, fi fcoloraro » 
I fanciulli, che timide, e confufe 
le videro languir, le Irrida alzaro. (bo; 
Qual fuggia tra le marne, e qual nel gre- 
chi col veliì copriua, e chi col lembo . 
t * . ì , Sta» 



Digitized by Google 



Canto Quarto • 79 

Staualì in alto foglio Herode intanto 
Coronato di gemme i e'1 petto, e'1 tergo 
Sotco il fin'oftro del reale ammanto 
Guernito hauea di luminofo vbergo 
Ma vago pur del ranci ullefco pianto , 
Più fi compiacque in quel funefto albergo, 
Ferro»e l'angue il crudele hauèr d'intorno» 
Che di porpora » e d'or vederli adorno . 

Come predace augel , che d'alto mira 
Sfuol d'incaute colombe » i fofchi cigli 
là drizza * arrota l'armi , aguzza l'ira 
Del curuo roftro , e defungenti artigli 
Così toruo » e trauerio il guardo gira 
A le pallide madri , à i metti figli i 
Indi al fuo Banditor cenna dal palco, 
Che dia la voce al concauo Oricalco « 

Quei dal tergo,ondepéde»in mano il toglie; 
Pon su gli orli lelabra,e mentre il tocca, 
Nel petto pria,quàt'hà di fpirto,accoglie > 
Quinci il màda a le fauci, indi a la bocca: 
Gòfia,e fgófia le gote,aduna,e fcioglie (ca: 
L'aure del fiato, e'i ftió ne fcoppia.e fcoc- 
Squarcia l'aria il gran bóbce'lciel perco- 
E rilponde tonando Eco a le note. ( te, 

D 4 Vdito 
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Vdi to il fegna de la règ ia tromba > : 
Ecco alzar mille manniill'armi horrende • 
Già ioura mille capi il ferro piomba ; 
Già fuor di mille piaghe il iangue fcende. 
Del pianto -feminii l'atrio rimbomba i 

. Al grido puerill'arià fi fende, 
là tinti d'ira , e qui di morte i vi/ì, 
Fremono gli . vccifor, gemon gli vccifi . 

■ • 

Quantrl'vItinWpirKofpiraro, ' 
.Ch'ai primi folpiretti aprian l'vfcita ? ' 
Quanti morte l ac£rbiftìmaprouaro > . 
. Che conofciuta apena hauean la vita ? 
Quanti del limbo pria l'ombre miraro » 
Che del mondo la luce alma > e gradita ? 
A. quanti fu con di fu lato modo , 
Tronco il fiioivital sù'l far del nodo ? > 

Oqual'èraii; veder fuggir tremanti 
Per la reggia crudel fanciulli , e donne ! 
Tali furo i lamenti , e i gridi tanti » 
Che non pur l'ampia cupula tremonne j 
Ma molli al (angue > incenerite a i pianti 
Contacene ttacueintorno anco» e Colone 
Pianger fur ville i e da pietà commoile , 
; AUuon de le duriflìrae percoffe . 
t j • Mi" 



Digitized by Google 



Canto Quarto • Si 



Miracoli dirò . Fama è che molti r 
Già di fenfo > e di vita > e d'alma prful > 
Dal ferro micidial torfero i volti > 
Forfè dal gran timor tornaci viui . 
Con le materne lacrime dilcioitt 
Correan de figli i fanguinofi riui > 
Onde parea , che pallido > & effangue 
Fuggifie anch egli impaurito il l'angue . 



Trema il gran Tetto al fuon di tante fpade i 
Ahi tetto infame , ahi federata mole , 
Come il copre>e'l foftien i forie non cade 
Per non tinger di fangue i raggi al Sole . 
Tu Sol > perche non torci hor per pietade 
L'vfata via* fe ciò veder ti dole ? 
Perche non celi almeno i chiari rai » 
Se fofpirar , fe lacrimar non lai * 

le fpade » che pur'hor terfe , e lucenti 
Con lunghe bifee balenar fur vifte , 
Hor con horribl tratto il Ciel fendenti 
^Veggionfi rofleggiar di fangue mille. 
Afcoita Herode 1 queruli lamenti i 
Vede le morti [pauentoie » e trifte s 
E quali affilo a dilettola feena » 
Si fa gioco » e piacer del'altrui pena . 
- D 5 Non 
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Non cosìfoole a lo fplendor del'oro 
Talhor riconfortar»" animo auaro » 
Come deTerri > onde perian coloro» 
L'infaufto lampo a la Tua vifta è caro • 
Nè men gli apporta aPanima rifioro 
Il ramarico acerbo » e' l pianto amaro » 
Che foglia altrui tra'fiori, egli arbofcelli 
Canto di Ninfe » ò melodiaa augelli .. 



Grouinetta gentil , prodigo in cui 
Pofe ogni gratia Amor , s'ode in difpartc 
Patteggiar con miniftro > e pregar lui 
Con le man giunte,econ le treccie fparte. 
Me me ferifci , e campami coftui , 
Ch T è del*anima mia la miglior parte . 
Promette il d.fleal » promette , e ride ; 
Poi rompe il patto, e'n vifta fual'vccide.. 

Trionfa il feritor foura il ferito , 
E poi che Thà ferito anco il minaccia » 
Geme » e vagifce i'vn , l'altro il vagito '^ 
Col ferro in bocca.e'l gemito gli caccia. 
Quei fuelto a forza e con furor rapito 
Dale braccia materne » apre le braccia » 
E la femplice bocca a chi l'impiaga 
Sporge, e rende al crudel bacio per piaga 

Qua! 
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Qua 1 Giouenca taihor > fé da pefante 
Maglio, ò mazza percoffo auié.che caggta 
Il Torel non fpoppato , a lei dauante » 
D'angófciofi mugiti empie la piaggia . 
O come Roflìgnuol tra verdi piante , 
Cui deramata fua ftirpe feluaggia 
Habbia auaro villan votato il nido > 
Ferifce il Ciel di dolorofo (Irido . 

Tal diuenne colei , così la punfe 
Punta d'acuto duolo , e venne meno . 
Sù'l caduto figh'uol cadde > e congiunfe N 
Mano a man, vólto a voho,e feno a feno. 
Stillò dal cor licor pietofo , & vnfe 
Le piaghe acetbe,ond'era fparfo, e pieno. 
Jciolfe ella gli occhiagli le vene, e quàto 

• Egli di fangue , ella versò di pianto * 

4 

In altro lato ( hai ferità ) fi mira 
Pugnar la madre , e'i manigoldo infieme : 
L'vna tiene il fanciullo , e l'altro il tira ; 
L'vna nel piè/altro nel braccio il preme : 
Di pietà ferue quella , e quelli d'ira j 

• Quei rugge,e latra>e quella làgue,e gemes 
Et è la fpoglta al fin di quel contralto 

La fpoglia d'vn bambin lacero , e guafto . 

D 6 .Perche 

- 
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perche perche ( dicea colei nel pianto ) 
Quelche nacque di me > da me diuidi? 
Io l'ho con canta cura , e Audio tanto 
Alleuato , e nodrico, e tu l'vccidi ? 
Parte de la mia carne è quello manto ■ 
Da natura cornetto , e tu ne ridi t 
Ch'io ami quel>che del mio ventre è nato, 
Lafla, è forfè tua ingiuriai mio peccato ? 

Vccidi almen col caco fuo germoglio 
( Sola non la lafciar ) la genitrice . 
Sfoga pur nel mio sàgue il fero orgoglio, 
Ch'affai n'ha più di lui quefta infelice . 
Due morti almeno accoppia » altro nò vo- 
Cóceder tato a crudo cor ben lice, (glio, 

c S'egli hà colpa,è mia colpajegh errò me- 
Hor mi vaglia a mercè,eh'io mora fecole© 




Crndel > che cerchi ? e perche pur cercando 
Nemico , ò reo, chi non t'offefe, offendi ? 
Ma tu perche più indugi? e'nfino a quàdo? 
Come il folgor temuto in man non predi ? 
Vienne, ma vien Signor l'hafta vibrando, 
Redentor già promeffo, nomai deh icédi. 
Veggiati , e tema il difpietato moftro, 
• L'auido fpargucr del fangue noftro . 
, : » Cosi 
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Cosi 1 augura la fcon folata 5 e'n quella 
Il mal difefo corpo , onde Ianguia , 
Cade sbranato , e parte in man le refta » 
Sì rìì troppo crudel , per effer pia . 
Sù'I cadauere danza , e fa gran fefta 
Colui.c'hà in forma humana alma d'Arpia; 

i Ne lente altro doior,fe non,ch'egli habbia 
Troppo picciole membra a tanta rabbia. 

Al repentino inafpetcatoinfulto 
Stupide l'altre , e sbigottite ftanno . 
Già d'hor'in hor del tradimento occulto 
Miran ali effetti , e la cagion non fanno . 
Né meno asè,ch'a i fìgli,in quel tumulto 
Temon la morte i anzi timor non hanno » 
Perche cialeuna per minor martire 
Con la fua vita in- braccio amamorire. 

Tanto in vna di lor l'affanno acerbo 
Potè d'ira d'ardir , che tra crudeli 

. . Ferri fì fpmjfe, e diffe 3 ORè i'uperbo * 
E perche quefto a i ferui tuoi fedeli ? 
.Ma vendetta a vederle ancor mi ferbo * 
Se gli altrui giuiH pianti odono i Cieli ; 
Se'lgran Rettor de'fulmini fourani 

Mira con occhio dritto i torti humani . 
'1 Gio- 
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Giouane donna honeftafnente bella 
Pargoletto tremante in pie reggea , 
Quali guida , e maeftra > & egli , & ella 
Somigliauano Amore ,eCitherea. 
Ma né quelli dapòi parue nè quella 
Ne'l più bel Dio , nè la più bella Dea > 
Che non hauria di Marte empio Tergente 
laiciato vcciio Fvno , l'altra dolente » . 

Veltia quel Mafnadier giuppa contefla 
Di fottìi maglia > a guila di corazza ; 
l'auanzo ignudo haueadi ferro in reità 
Ruginofo cappello » in mano vn azza . 
Fra quelle miserabili con quella 
larga s'apriua , e fpatiofa piazza . 
Quali Cinghiai le fete a(pre>e pugéti(détt 
Sporgea del grugno , e fuor del grugno i 

Piante la fuenturata » ei non vdiila > 
£ di man le rapì l'amato Amore » 
Orfanetto pupillo , anzi pupilla (core » 
De gli occhi } occhio defalma , alma del 
Mentre con pie non fermo egli vacilla 
l'orme legnando con incerto errore > 
E' precifo almefchino in vn'inllante 
' }l canno de la vita » e de le piante . 

J.im> 



< 
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^impiaga , e futfna > e fà che d'ogni vena 
Non ancor ben formato > il fangue pioua. 
Snida dal dolce albergo , anzi (catena 
Dal'amara prigion l'anima noua . 
Ma ne'membri minuti ancora a pena 
Loco ala piaga il piagator ritroua > 
Che maggiore il pugnai del picciol bullo» 
E minore è del colpo il corpo angufto . 

Ha madre il prende > e fé l'accoglie al petto». 

- Pefo,che già le piacque>& hor l'aggraua $, 
£ i freddi fpirti , e'1 volto pallidetto , 
Con lacrime di cor rifcalda > e laua . 
Ella si nel fembiante , e nel'afpetto 
Al' eftinto fanciullo eguai fembraua» 
Che distinguer da lui mal lì potea , 
Se non forfè per ò , c h'ell a piangea «. 

m 

Vna ven'hà , che del bel fianco ignudo 
Mifera > e del bel petto » e del bel volto » 
Come può meglio » al caro fuo fà feudo ». 
Nè foflrirsà>che lena morto , 0 tolto. 
Ma le ftà foura huom mmacciofo»e crudo» 
Che l'aureo enti s'hà intorno al braccio a- 
E del crefpo.e fiibor le bióde pòpe (uolto 
Afcofla a fcoffa le diuelle » erompe-.; 
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Ella j fi come tronco hedera einpe , 
. Al dolce pegno abbai bicara (tallì » 
Ma lui nel pie , lei ne la chioma ftringe 
Sì fotte il ficr , ch'alfin conmen» che ìa(E. 
Poi con róbufta man lo fcaglia , e ipinge 
Contro li muro vicin fra duri farli , 
Pria però.che Tauéti,e che'l percola, (ta. 
Tre volte*e quattro intorno incoroo il to~ 

A quell'hotrenda , e dirpietata fcorìà 
Nel fanciullo tremante , e sbigottita 
Precorfa dal timore è la percoffa , 
Onde morto riman pria * che ferito . 
Al fin rotto le membra» infranto l'offa. 
Scefo al fuol tutto petto , e tutto trito » 
Per le labra > e le nari in copia grande 
Con la bianca midolla il (angue fpande • 

Ne di ciò pago ancor l'huom crudo > e rio 
Con le piante calcandolo lo fpr. zza - 

: Ella ( ch'altro non sa ) nuolra a Dio r 
E doppiandole il cor di tenerezza , 

. Gridò i merauigiiar non mi degg'io » 
Ch'alberghi in petto human tata fierezza» 
Nèmen d'ingiurie tance , e tanti morti ì 

Ma <U tè &è del Cwl » che io fopporti . 

• • - Non 
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Non Iunge era vn villao di fiervifaggie » ^ 
Rozo a gli arnefi * e fpauentofo a gli atti . 
Non credo, che sì rigido , c feluaggio ; 
Là ne'momi Lucani Orfos'appiatti • 
Porta Tira negli occhi,in mi l'oltraggio : 

, Fiero ne le fattezze , e più ne'fatti; 
E graue trattai bofchereccia ronca, (ca. 

- . Ch'vfa a podar già tralci , hor mébri tro^ 

s 

m 

QueAtcomr'vn^e'miferelUtìetwerf' > 

Che da'iabri materni i viui fpirii . ( 
-, Suggea , fi volte , e ditte i Hor a coftei , 
. Che t'ha fi caro , io vò di fen rairti . 
Vò fuifcerarti , e così poi di lei 
Suifcecato figliol potrai ben dirti . 
Così dice e l'affa) Uà Donna ardita 
S'oppone allhor , ma più queir ire irrita T • 

t affa , e che vai contro Furore armato 
Feminil debolezza a far contefa ? 
Timor feudo le fà del proprio nato; 

Amor pofeia l'arretra > e tien fofpefa .' 
Mentr'ella è in forfè , e Saffi in tale ftàtq 
, • Frà la fua propria , e fra l'altrui difefa * 
Ecco l'irreparabile ferita , 

Che lei toglie di dubbio , e lui di vita . 

Impia- 
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Impiaga (ahi crudo) il figlio, e no ben anco 
Satio Col d'vna morte , allhora ailhora 

- Trapalato ala madre infieme il fianco > 
Fà che colà di noua morte ei mora * 
Pana , oue dentro il cor nel lato manco 
L'amor materno il mantien viuo ancora , 
E due volte lVccide il (uo diletto » 
la prima in braccio,e la feconda in petto. 

Contr'vna , che chiedea piangendo aita , 
Soldato épio>qual.'Afpe, alpro qual'Orfo» 
Per priuar lei di figlio > e lui di vita , f fo*> • 
Già leuato hauea'i braccio , e ftefo il cor- 
Quando colei fatta dal duolo ardita > 
l'vnghia adoprando infuriata » e'i roorfo » 
Il brando allhor,che'n lui torcere il volfe. 
Con intrepida man di man gli tolfe . 

Fra fe fteffa dicendo > Ah non fia vero, 
I-iglio » di quello core vnica doglia j 
Npn fia » che man sì fo2za , e cor sì fero 
Trionfi mai di sì leggiadra fpoglia . 
Pria vò con atto rigido , è feuero , 
Che chi latte ti die ,fangue ti foglia, (dre, 
Vedranno hor'hor quelle maluaggie Iqua- 
. S'io sò meglio homicida efier>che madre. 

Ciò 

• m 
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Ciò detto > di Tua man » nona Medea » 
Il trafigge , 1 Vccide , e'n due lo fpara > 
En' faccia al malandrin , che ne ridea , 
Citta in pezzi la carne aliata , e cara . 
- Sanati* d: ile, e de la madre hebrea 
Incrudelir ne'propri figli impara . 
Impara di ferir più fere gufe 
Pa quetta delira, E qui fe ftefla vccife . 

Erari qui due, l'vna d'vn parto folo « 
L'altra ricca di due germane belle 
Premeàn quelle in filando il graue duolo 
Torcendo al Ciel lelacrimofe delle . 
Verfo colei , che lVnico figliuolo 
Timida fi ftringea fra le mamelle , 
Molle il palio veloce > e'1 braccio crudo 
Vn Giudeo tutto f calzo, e mezzo ignudo. 

lacero hauea » quali farfetto , indoflb » 
Ch apena il ricopria fin sù i ginocchi 
Purpureo cencio; e di pel crefpo, e roflb 
Dal roéto gli pendean due liighi fiocchi . 
Sgangherato la bocca , e i labri groffo > 
RuburTato le ciglia , e bieco gl'occhi ; 
Di fozzo ceffo , e di fparuta etera , 
In fomma tal, ch'er' huomo, e parea fera • 

Tacque 



Di 
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Tacque la bella Donna , e non difciolfe 
Voce > pianto > ò fofpir s tacque e fofferfe: 
lV2a sì pietofa in atto il figlio tolfe , 
E volontaria al Malfcalzon l'ofTerfei 
Che , fe non ch'egli altrouei lumi volfe , 
Se non ch'ella d'vn velo i fuoi conuerfe > 
Vincealo il dolce fguardo;e'l ferro acuto, 
Fora di mano al feritor caduto* <■• •— 

Ma che ? contro Furor che vai Bellezza ? - 
Strins'egli il ferro , enei fanciul l'affine." 1 
* Queùcome fuole ad huó,che l'accarezza > 
Ridendo al'Affaflìn > Babbo gli 'dille j 
E fpiuto pur da pueril vaghezza 
La man ftefe al coltel , che lo trafitte ; 
. Credendo dono , imaginando argento 
.l'acciar,che era di Morte épio ftrométo . 

Ei non mirollo , ò non curollo> e dritto , \ 
là donde il rifo vfciua , il ferro mife . v 

i Ma come vide i I pouerel trafitto 

, languir morendo in sì dolenti guife/ 
Facto quafi pietolo angue d'Egitto, 
Si dolce , e lagrimonne ei, che l'vccffe > 
Ma fedate le lagrime , e'J cordoglio 

. Tolto poi 13 pietà ceffe a l'orgoglio . , 

Voi- 
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/olgefi al'altra > e fra fuo cor difcorre, 
Qual de due figli, è di qual colpo ei fieda« 
Che dee far lalfa lei ? chi la foccorfe / 
Doue farà , ch'aita in vati non chieda ? 
Fuggefi intorno , e quei la fegue , e corre 
Quali ingordo Maftin dietro ala preda . 
Ella vagante in quella parte , e'n quella 
Sembra da lupo infidiata agnella . 

* 

Con quell'affetto , che del patrio regno 
Vahe fiamme fuggendo il buon Troiano » 
Il vecchio genitore > e'I picciol pegno 
Reggea col tergo a vn piìto>e co la mano* 
Fatta de'cari fuoi fchermo , e foRegnò 
Per inuolargli al piedator villano > 
Quici 3 e quindi trahea(pietoro impàccciOj 
Suauiffima fomaji figli in braccio . 

^^^^^^^^^ ^*L- 0 

Mirerà » ma che prò ? fugge il periglio > 
Non campa già.che'n nouo mal trabocca. 
Tal'augel del Falcon fente l'artiglio , 
Mentre fottrarfi al Can tenta di bocca . 
Ecco vn'altro crudel, ch'ai primo figlio , 
Che in sé le fugge,vn dardo auéta,e fcoc- 
E paffa oltre le labra>onde la poppa (cai 

Già di latte, hor di fangue è fatta coppa . 

.... - Giunge 
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<5iunge in tanto pi» pretto, e la minaccia 
Con più forte armi il Barbaro homi ci da. I 
Vede l'altro Bambin , che tra Je braccia 
Stretto le giace , e la motteggia, e grida. 
Toiche con tanto amor teco s'allaccia , 
Ragion non è , ch'io te da lui diuida > 
Ma perche non fi fcioglia il caro nodo , 
Fia gran pietà, s'io nel tuo fen l'inchiodo. 



La qual ricourì ale file fiepi ombrofe> 
Dentro il folco di neue , in cui di fiamma 
Viuaciflìmi (emi Amor ripofe, 
Smarrito allhor fra l'vna, e l'altra mamma 
Con la faccia del ferro il volto afcofe s 
E tanto hebbe di le oao acerbo ingegno , 
Che temer feppe morte , e fuggir idegno . 



Drizza il fellon,ma falle il colpo,& erra . 
Crudele error , ma piti crudele emenda > 
Che lui trafigge , e lei trafitta atterra . 
Egli le braccia aperte amen che (tenda ; 
Ella in giù cade , e nel cadere l'afferra i ' 
Onde immobile tronco , e fenza voce 
Al figliuol crocifitto è fatta croce . 

Il fine del Quarto Canto . <> 







ARGOMEN TO. 



Eruttar la deftra , e fune&ar la Spada 
Feroce altri non fugge* e mai non langue % 
V» fra vari *l morir, varia la firadas 
Nè f mori,* fame Joy fete di [angue . 
Gemono à gli altrui tri(ti infaujli gridi 
Di Ramma i monti } e del Giordano i lidi 2 




CANTO QVINTO- 

> 

AK P I N chi vide mai con dotto 
Itile 
Da la tua man la carità dipìnta 
Che de vaghi Banibin fchiera-j 
gentile 

Habbia nel Ceno, e ne le braccia auinta • 
Cotal parea leggiadra Donna humìle, 
Scomoigliata il bel crin,fcalza,e difcinta; 
E ntorfto JeJiorian teneri, e molli 

£e lì progenie fua cinque rampolli . 

Benché 
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Benché del regio editto il fier tenore, 
* Fuorché Infanti da latte,altri no cheggia> 
N'hauea coftei d'età poco maggiore 
Parte condotti ala fpietata reggia: 
Sì perche ftretti di fraterno amore 

Vvn con l'altro trattieni?, e pargoleggia: 
Sì perch'ella,oue moua, ò fermi il piede » 
Difgiunti ancor mal volontier gli vede . 

Stauafi il primo in picciola tabella 
Le note ad imparar de la prim'arte» 
Difcepol nouo , e del'hebrea fauella 
J.eggea le righe in lei vergate, e fparte . 
Quando la tefta ecco gli e tròca , e quella 
Gli cade in fen sii l'innocenti carte j 
E reftremo fuo fa to a le trre vi ue 
Con Vermigli caratteri vi fcriue . 

loùe colui ver l'altro il paflb borrendo , 
Poiche'l capo ha del'vn fciolto dal butto. 
VedeloJà» ch'vn pomo eiftà rodendo , 
Pomo mortale,ahi troppo amaro al gufto. 
Drizza ale faucii ond'inghiottia ridendo 
l'efea dolce , e matura, il ferro ingiuftoi 
E gli fa con vn colpo acerbo, e forte , 
ràguggiando il pugnai morder la morte. 
* : Iua 



- 
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Iua il terzo tréfcando a fair o a faJwr ri 
Soura vn finto deftrier di fragtl canna» 
Mifer ne sa qua! repentino affatto ' 
A morte crudeli/lima il condanna.» r 
ècco quel cor d'adamantino /malto 
Pria con man lo fc berrai fce,e poi Io fcàna 
Ne lo (pazzo l'abbatte, e quiui il lana 
A gioftrar con la Morte» e ride» e paffa . 

— 

Del bel drappel, reliquie affai leggiadre » ' 
Auanzauano ancora il quinto, e 1 quarto s 
Coppia, che fu de la dolente madre 
(Madre più non dirò) gemino parto . J 
L'vn rotando fen già fra quelle fquàdre" 
Mobil paleo per entro il /angue fparto ; 
E tutto intento al fanciulle/co gioco 
Al periglio vicin pen/àua poco » ; 

Contro coffui Ja deffra V e l'armi ftéfe 
Rapidamente il feritor villano . 
Ma la piaga mortai colà non /'cele 
Dou'ei mirò, fe ben non fcefe in vano. 
Che frapofto/ì a ca/o, in se la prefe 

. Non a/pettara il fuo vicin germano . 
«Difs'egli, alìhorjla tua follia s'incolpi , 
Non la mia man, fe vai furando i colpi . 
LJ E Sotto 
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Sotto la gonna allór colei fi cela 
I/vltimo, che di cinque ancor {eretta « 
Ma che ? del proprio (campo ei fi querela» 
E coktttoprio vagir fi manifefta ; 
E la froda pietofa altrui riuela 
_Ch'afcofa il tien dela materna vefìa . t 
Semplicetto » ch'egli è> non sà tacere > 
Perche non hà imparato anco a temere ;. 

la marauenturofa > e malaccorta > 
i Cui dà fenfo l'amor , vita il dolore > 
Altro non sà >>che sbigottita, e (mortai 
Piouer per gii occhi amaramente il core • 
Ma l'auanza il vagito » e fi fa fcorta 
Del cieco ferro , del'hoftil furóre . 
Segue la voce , e là donde deriua 1 
Per la traccia del fiaontfa fpada afrtua »- » 

Non cwleont«>M?Nil>bIo>mpiò,e maligno 
La domenica augellaipolli coua g 
Come colei dal Barbaro fangmgno 
Il mal cauto fchermifce, e non le gioua j . 
Però che'l fier , che petro hà di macigno > 
Brandifce il brado>e ne la flrozza il trotta . 
Giacei nel fangue horribilmente iniioko 

tri i fracetni cadauerifepolto # > '■ v. , 

C*ual 



Digitized by Google 



Canto guinió. ' 

Qpal fii-Ntòbe a veder » quando -dai €2eIo ^ 
Vide fcoccar le rapide faetcei 
Onde iti vii giorno i due Signor di Bela 
Orba la fer di fette vite » e fette • . i . 
Che vitto al fin cader l'vltimo telo 
Al dolente fpectacoloriflette > 
E'1 corpo per dolor ftupido , e Iaffa 
Venne gelida felce , immobiliaffo . » 

^^^^^ ^^^^^ ^^^^^r >■ 

Tal fra- Ja ftif peftfa , wentré morinàV . ir 
Re/ròla tapineliaiBftuptdwa* ■■ >.* • 
Di colo r , di calor di &afo?priaa » 
Senza moto» fenz'alma ye»fenza vka» 
Parea morta non già »■ mà meo che viua ■ 
Di bianco marmo imagine ^colpósa > : * 
Di bianco «armo > fe^quanto* i figli : 
Fatw-i candidi membri tauean vernici . 

Pur ("ràBrO diliger le dipibéstè ) r 
La mifturà crudel volge foffopra. 
E và cercando le reliquie amate» < 

. Oue la varia veerfion lexopra j 
-E le lacere membra infanguinate 

- ( Regendoamor la mano a sì fier'opra ) 
Per honóraftedel'eneqaie'eftreme 
Sparferagunaré le-commetteiofieme. 

E a E col 



IO© La ftrage degl'Innocenti 



C col piantò le lana, e dice j Ahi laflà, 
Latta, che fia, ch'i miei foaui pegni , 
La cui vifta infelice il cor mi patta , 
Di riunir, di rifarcir m'infegni ? 
Altro non veggio, ch'vnatìorribil mafia 
Di fràmenti auanzati a gli altrui fdegnr, _ 
Altro,ch'vn mucchio di sàguigni,e móchi 
Squarciaci brani» e diffipaii -tronchi . 

Già foleu*io,tion è gran tempo auanti » 
Trattando di mia man fericiftami, 
Nel liu».che vicopria, poueri Infanti , 
Con fottif ago ordir fregi» e ricami s ' 
Hor daferrocrudel ne'voftri manti 
Quali, ahi quali vegg'i o lauori infami ? : 
:Kt..i\ pi era man vitra^uniie» 8c. ecco in vui 

Ricucir mi cjonuKn gli fiquarcù&tuj : 

Son quefte,6imè,Ie forme akere,e vaglie, 
Che da la genitri.ce in prima haueite ? 
O (Ielle del mio mal Tempre prefaghe , 
Le mie mifere carni,oimè fon quelle ? 
Quette fon purjtra'l sàgue*e tri le piagnei 
Riconofco pur ; io l'amate tette • ■■■>. 
Dunque così mi. ritornate innanzi, . 
De le vifcere mie miferi auaozi? ■' 

- a O fpec- 
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• ; Canto Quinto. tot 

0 fpecchi del mio cor , volti amoron* > 
" Ou*io me ftefia vagheggiar fólea » 

.' O Soli di queft'occhi, occhi pietofi > 
Io ch'io mille dolcezze ©gnh or beuea s 
O labra } onde, pur'hor baci vezzofi 

i Mirti fra dolci rifi Amor trahéa j (ftró 
Ahi qual&luaggio > ahi qual Tartaro mo- 
Hà fparfo il sàgue mio nel fangue voftro { 

Dato mi fune alme» toccar, dittimi ! 

* Qjue'mébriioiraèjche prù.toccadoinfragò* 
K Zaffa» ch'io purmiferamenre eftinti - 

Piago rmiei figlisi e nò sq quale iOjuàggo» 

1 : iPerchéld'atto fallar: ficte tìnti , * 

Che dubbiofa, ecbofufa io ne rimango > 
E redìgi e gentil del volto mio 
Cancellata dal fangue in voi vegg'io, 

Sé't^cdmj Cà'io generai primiero? ; U> 

Già non ièqueftoM .capo tuo recido .S > 
t !. Chi fò> che nel tuo bùuo(ahi fcabio fiero) 

Trafportato, e commeflohà l'altrui wtfo ? 
e ; Fi g li mifert tìgli s hor.xhe piùfpetò l - 

Sepolto è ne'voftr'occhi ogni mìo rifo . 

Qui le crefee la doglie manca il piamo ; 

Seccai gli occhi la \ena;ai-piaoger>tato. 

E 3 



E fu iene ^ertolt© ofcura i e la ranella 1 * 
Perde>e;frato: non fpica> occhio non moue. 
Sanguigna m tanto v*> torbida procella 
?Da mille fpade inaltra parte pioué . f 
Benfù fotto Rè tale > e'n tale fteila ) 
; 'Felice cbi non nacque, ò nacque altroue 9 
- Felice chignon nacque, ònato poi : 
: Dièhneil primo giorno ai giorni futìi • 

Di chéti lagni poi ? diche ti fdegoi c it."S 
.}:■- Mondo vii $ fecoliozo » ofeura et ate> 
Che'nte vioa l'inganno >:il vino regni , 
fC^evfien lupge da tefèdejebontatei 
Ciìe Virtù pianga,e feco i chiari ingegni 
1 anguifean tutti >■ e l'anime ben nate y 
Se la bella Innocenza in cotal guiià . : 
Quaggiù^» da quel dì rimafe vecifà > 

Già fcow cintomi iliangue,altro nó> s'ode, 
Che voci di dolor »iftrepi ti d'ira .' ' 
Tutt'horror >tutt!è morte >c folottierode 
lieti al tragico ogetto i lumi gira j 
La fiera ftrage > ond'ei fefteggia >• e gode 
Tra se lodando i colpi » intento mira f 
E vedéfi eoa ivoglie ingorde > e vaghe 
Contar le morti additar le piaghe ; 
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Qanto §&im<f\ 10$ 

Mentre Utfebeaddoiorata » e trifta £ 
Con pietofi ramarichi laoguifce , 
Terror de la memoria * e de la vifta , 
Oftinato in fua vogliali, Rè; gioiice . 
QuaJ ferpe , che dal Sol venen© acquifta l 
Piala ftefla pietà l'infellonire . 
Hàfpumante labocca,e gli occhi ardenti* 
E fi morde le iabra , e batte i denti . 

Sory> Herode daUoco* onde par diami 
Fu fpettator de'fuoi furor peruerfi , 
Più da preffo 6 fece > e volfe. innanzi 
Il.macello tirannico^ederfi,. 
Parean gli fparfi corpi horridi auanzi 
Di naufragio mortai* legni fommerfi ; - 
Il fangue pueril flutto crudele , 
E lemembra * e le falce arbori » e vele : 




Su per gl'immondi > e -fanguinofi .monti 
( Spauentofo a penfar) ipatia* pafleggia « 
Da'fianchi aperti , e da le rotte fronti 
Vede,ch'I fangue in grà dilanio ondeggia. 
Pur, come in chiari fiumi) ò in viuj fonti 
là per entro fi fpecchia *e fi vagheggiai 
E vuol .de'nùferabili infelici , ■• * ; 
Mifutar.di jua,man le cicatrici i > 

£ 4 Sembra 

» ■ 



I©4 La fitàgtìàe gHiàtocenti 

Sembra apimo di tana vfcico Drago 
Con ale verdi, e con fadguigne erette > 
Ch'ai nouo fol pretto il natio fuo lago 
Le fauci aprendo horribili, e funefte , 
Terga lè fcaglie in vn feróce, e vago 
Di (quallid'auro , e rigido contette ; 
, Et al dolce del Ciel lume iereno 1 
Saetti da tré lingue ira, e veneno • 

yedìe d* Druttè macchie altri couerti 
languidij moribondi, e palpitanti 
Tra'confin de la morte ancora incetti 
Stringer le madri > & anhelar fpiranti . 
Altri già fenza Vita, i cori aperti 
Moftrano ancora, e moftrano i fembianti > 
Effigiati di pietà, d'amore , > 
Atteggiaci di pianto, e di dolore 

» 

Altri »J vkàThùmbr, c he largo abonda i 
«■ E dal cor non ftagnato ancor deriua , 
Vomita per la bocca in su la fponda 
Quafinaue fdrulcira , e giunta a riua. 
Vorrebbe a nuoto alcii sù per quell'onda 
Morte fuggirjche'l fegue, e che l'arriua » 
Ma debile, mal vino, e femimorto 
Cade nel jfen materno, e more in porto'. 
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♦ 

De le Dòòne ròefchineajtraìle gote.t 
• :Altreieraan fi batte y^afein fc frange V 
Queitasmétreche t sòitpmc i ave percote* 
Viulac non fo^i^aivrJamóhpraiige 
Quelk'alora f4jctadoloiiò?& note t- . i. (gc. 
Daipew» rè MógibeJvde Vi rocchi vi* Gè- 
C&i&Jt&iif turici Caellifclagna» e ifricte; 
Chi uduol deifiio duo],che non lVccide. 

- 

Altra vcn'hà>*he taciturna, e fola- > 
Al'eftnh&BglinDl profilata sostiti, 
Stupida matto, e lenza far parola - 
Si diftempra iDlolpir,^ ftrugge in pianti • 
Altra al piatito pon freno > e <i con fola ' 
In tor da terra j figli ancor tremanti » 
E le fredde cogliendo aure fugaci 
Stampa ae'labri lor gli. vkitni baci . • 

^^^^^^■^^^^^^f ^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Altra del corpicelrpaliidoi'e^bmtm r * 
le fqualli dette» e lacerate fpoglie 
Déiro alcu Ye],che fia di fangue afciutto? 
Pietofiffiroamente in braccio accoglie • 
E mentre in acque il cor difilla tutto } 
Mentre tutta in vapor l'anima fcioglìe , 
Gli fa del petto iuo>ftringeodoi: forte , 
Cià-cunain vita ^hor fepotaa io jnorter 

> y Stanchi 

- Digitized 



• iqéx La firagedégi 'Innocenti 

Stanchi già 4t mi car, ma «loft fettolli (gno* 
Volgea cupido gli «echi Berode il ma- 

c ^ que'torrjettuiaaguìnofr :»'e^)w>Ui - 
Dolce aLcQr fi. £acéa tepido bagno* 

. :,€$ià de vcrtmgii , e torbidi tampollt ■ 

• • Homai tutto £ anquil lo eia io Scagna * '. 
«.-Ss non quantbil crefpaua in licui giri 

buretta di mortifewlofpiri . - ... 

Carca di nembi,, e fauraiVfoio tanto 
Mettala notte atoneilodì ftitìcefle 
Onde de'jpargoletti in bruno manto 
. tene l'effequie accompagnar voleffe • 
Pioggiatvérfando già , quafi di pianto- 
.Dal'pmbrefuecahginofe»efpeffe. 
E de'coofafi iuoi muti lamenti 
Eran gemitìi tuon , Cottivi i venti. 

Contenta** , ma non alpien- contento ■• • 

In Palagio à cttcatfi.il Rè ne viene* 
, Equal fucina » che del diauzidpento > ! 
Toc o il calore ancor vino ritiene > 
Contro i raiferi pur Tempio talento 
F-refconel cor nodwfce » e ne le vene » 
Temendo nonne ien/per l'altrùi cafe > 
rNonpicciole reliquie ancor rimafe* 

< ■* Mar 
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4 ' 



Malecche a sè cIuan^Tra'più felloni 
Huó più fellone il mòdo vnqua nóJiebbe; 
Né 1 leglt Antropofagi , e i Left agoni 
Riforgeffero ancor , forfè l'haurebbe • 
Malecche il Gebufeo, che tra ladroni . 
Nacque > e tra fere vifle , e fero crebbe : 
Difforme sì , che le fembianze ifteffe 
Hauria (credo)il rerror 3 fe corpo hauefle. 

Oltre il mento pelato , e'1 capo rafo , 
Oltre le tempie angulie,e'l ciglio hirfuto, 
Tre détì hà meno, & nà fchiacciato il na- 
E negli occhi leguali il guardo acuto; (fo> 
Benche'l miglior de'due rigato a cafo 
D'vn gran fregio a trauerfo habbia perdu- 
Ne laVróte,e nel volto hà per trofeo (co. 
U carattere Greco } e'1 conio Hebreo. 

✓ * 

Va fpia (dice ) per tmto',e mena t ? 
Squadron d'armati» e fe naXco&o»e emuli» 
Trotti alcun viuo infame » vccidi> e frena» 
Segui io ci© del tuoftile il folit'vfo .. . 
farò ( rifponde ) Ho ben difpeito> e pena 
D'effer fteril de'figli >e'l Ciel a'accufo * 
Per alt r 0 n ò ■>. fe non pere h'io vorrei. 

Sol pet piacerti incomwwàRda'miei . ? 

. - - e a Mentre 



Menare tie'ifoofc^^^ 

«làfciar ditone Którbde eterno effempiò » 
Malecché » a* éiri del pèrfido commeflo 
L'ordine' fu de lò fpietàto fceinpio ; 
I favelliti guiìdà al fierò'-eccello , • 
Non. di Ré crudo eflcctftof meitempio* 
^13 di sigiiòr sì rigido, e proéeruo f ' - ; 

■ Nén deuea più pietoioeflfere il feruo. -- 

Si comeallftòKjChe dopo i Vertìpi adatti ? 
7$ librar Tanno, ò bell^ftrea,ttt0*ni5 <' . 
- E*l Sol cod raggi *eroperath e gìutó 
'■ Matura Tftomi,efytepfciiJc* igiòtwì:, 
Yannofchièrati a depredar gli arbufti 

fila a filaturbini distorni >- • - 

Ctode mentre calar lunge gli mira , 
LVi^-lperateUvillanetfofftra - ^ 

Tal dojìd ÌètàTciando,ouuflqtje suiti *■' 
Éffèrf fp'ofto-atcuft germoglio Jitbreo > : 
Traccia cVudel di 'qùelia-tufba vccifa , 
lo ftuol fi Iparge uifìdiofot e reo . 
I palagi; e le rocche in quella' guifa , ' 
Che fuol dagli Autor t il cóbattuso Egeo i 
S'odòn fonar di- fartciulleichi accenti > l 

Di-donnefchi vlulaù) e dilamenfiu 

'-■ - • — • v d Man 
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» ì Canto Quinto ... *■ io$ì 

Nonaltrimefttf ,chefeprefe> oYarfe I 
L'alte mura vedette, e l'alte porte , 
E le fchierè nemiche intorno fparfe vdi 
Scaia\ e- i tetti* e gridar l'angue, e morte > 
Parea l'afflitta- Betthe lem lagnarfe, 1 
E pèrcoterft iLpetto > e pianger fo«e , : - 
E sì alte mandò le voci a Dio » 
Cheda'colli diRammail luons'vdta» - 

* 

Soffocatice le tremanti biade» ' */Ì 
Sotto 4'aratro i tenefelli gigli v 1 
Cader-iòglion tathor i lì come cade 
^Pretòrie madri i l numero defigli . ' 

• Spandendo van l'ingiuriole fpade 
JDi (àngue cittadin fiumi vermigli , * 
E la Bufera plebe a mal sì graue 
Altro* làlu© il morite (campo non haue *■ 

* m 

Frà gh'alttfaIberghi;riripiccroia cafefta :- v „ 
V okraggiofo Matecche a forzaìntrado > 

( Vede due figU,a f vaga giouineita» I 
. * L'vnòa ptèfi'adtrofinJen.ilarft pofandoy 

( Al'vncon liete Jieote il lòmia alletta 

• Js col |àè leggienneote il va Cullando* ì 
L'altri» da» fonti ^càndidi » e vinaci •■ i {-j, 
J,e iugge il latte» epiù CnVli&Kiri bacfct 



x*o La Jrage degl'Innocenti 

In cambia di falwo > .ecco veloce 
A quelche dorme* il traditor s'auuenta • 
Alza la. fiera , e formidabil voce > 
E lo fueglia dal Tonno , e Io fpauenta • 
Cala laipada horribile , e feroce, 
En'perpetn© iethatgo l'addormenta 5 . 
E grinfegna a faper , come, vicini 
Hanno ilIoano > e la Morte ilor confinì » 

» 

Poiché nel* vn le prime prone hà ratte» / 
Nel poppator fanciullo il brando roe*> 
E da la nuca , Quégli il fiede > e batté , 
Gliel fa per bocca vfcir tra gota , e gota» 
Quei fputa il cibo,e détro il sagace'! lat- 
L ammaipargoletta od eggia,e nuota» (te 
Scorre Ja punta ingiuriola, e fella? > 
E conficca la lingua a la mammella *. . 

Miferarfc»tea f colei di non perfèttai 
Altro parto «. immaturo: i 1 ventre pieno l 
Paffa il già nato>e giangcoue al concetto 
Era vita fepoicroil cauoieno». (ftretto 
L' vn c fai ufo i n grembo,e l'altro in braccio 
lYk»e J & ella in vn punto aneoivien meno» 
Chi mai cafo si Urano: ìmefe , è vide ? - 
Vncolpoj^n colpo M w&vite vccidei 

■:\k ~ C^Undi 



Canto Quinto * m 

Quindi ih altra maggion s'apre l'entrata 
E'n contro a nobil giouane fi fpinge > [ 
Che la frefca ferita , e non faldata 
D'vn circoncifo fua riftagna > e ftringèC 
Et ecco alzando all'hor la mano armata » 
Nel fangue, ch'ellà afciuga il fèrro tinge f 
Et a piaga di legge il braccio forte 
Accoppia in quei mefchin piaga di morte» 

Allhor colei per rauuiuar lo alquanto , 1 -n 
Porge la^oppa al miferel , che langue£ 
Vera in grembo a .-la madre il tìglio intato 
De la madre mede (ma il latte in fangue. 
Verfadel figlio (teflo il fangue in pianto 
Sù'i fanguignafigliuol la madre effangue. 

. Laua il candido humor>métre il vermiglio 
Macchia il séo ala madr e,il volto al figlio» 

l'abbandona ciò fatto , e patta audace ' 3 
Di ftanzatn ftanza a i più feereti hoflelli » 
Cerca i receflì, e con lo lìuol feguace 
Lini , e lane rioolge > e coltre > e pelli » 
In cauo letticiuol troua , che giace 
^Coppia di Amili ffimi gemelli j 'o ' t 

E l'vn'al'altro in guifa era congiunto , 

.tCbe i geowlii -del Ciel pareano a punto ; 



» 

• 
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la forma è pari , e differeìTte'il 1 teffb ? 
Deh mal natale mal guardala coppia . 1 
Viuein due. corpi- vari vnrftftrro ttefFoLi 1 
Voa vieaandue do* aeronave doppiai 

, Natura bà iJ» lof o ègual fea&biate efpreflb, 

5, v-E poertlJm^dfJ^Iikcioppfa>>*i 1 - • J I 
E qualiGian^-nòiiéUojn ilué druido J 

* Hannè iHctto comun, convhanooil vifo. 

QueHa «aravriroiì ruppe s ediftinfeo v.:' 
Malecche, e dìffe j O fbrtunatarfowe/. 
; Ecco pur quell'amor, eh ambo vi ftrinfe 
Sì dolce in vita, ancor v'vnifce in mòrte, 
t Se fomigbanti il Ctelsì vi dipirife, t 
. Non vò-, che -lWal'alfra-inuidia pòrte j 
r Ma quefto, e quel, come di par v'entrato > 
, Vò, che del mondo ancora efean di paro • 

• & 

Ciò dice » eiiel priraier primo fi cafa> . ' I 
. '£ con la forte incontraftabil detì-ra 
L'arrandeila colà , d'joncFèataiài* ìv .> 
Xìfria, e'1 Jnme introduce alta fineftrsr » 
Precipita ci! pie gru perla fcala. 
l'altro, e la (cala è d'vna felce alpeftraj 
$ì ^h'jÉviene a pagar rotto , e battuta! 

« dPt tonfine aciaKun grado-ampio tribù** 

— 
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Canto Quinto* uà 

Parea ciafcun con gli vi timi fingulti 

Gemendo accompagnar l'esequie altrui \ 
Quafi innefto recifo in due virgulti , 
Egli per lei langùiua > ella per lui . 
Così non rei fentiro, e non adulti 
La pena de gli adulteri ambidui ; 
Hebber nele prim' hore> e nel'eftreme 
Vn ventre, vn lctto,& vn fepokro infieme; 



Vienfi doue modefta humil fanciulla 
Cuftodea due bambinfiede, e compagna. 1 

L'vno in conca dimora, e l'altro in culla> 
L'vno in lauacro tepido fi bagna : 
L'altro fra bianchi lini fi traflulla ' 
Ride per vezzo l'vn l'altro fi lagna : 
Nati già di due ventri , e d'vn fol padre"* 
Ond'al'vno é madrigna, al* altro è madre. 

* 

Quando la miferella entrato fcorgé ^ 
L'affaikor , che d'improuifo arriua » 
Latcia il figliaftro entro la cuna , e porge 
Soccorfo al figlio, onde fi falui,e.viua . 
Prendelo in braccio ine ontanemee forge 
Stupefatta , frriarrita, e fuggiti ua i 
Pur ver l'altro fanciul ritiènla a freno ' 
Pietà, fé non materna, humana almeno * 
.. . Corre 
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forre cqn quel , che partorì dal'aluo 

Y?£?i olui ' che dl cam P ar de/ * a * 

Ani roJle, e. le conuien,che quélche faluo 

Tolfe P u r dianfi a l'acque , al ferro dia . 
Natecene il fier con Barabaflo il calilo 
Punì la pieto/ìfsima follia , 
E few ad ambo auante al Tuo cofpetto 
. Stpote o il vafo , e cadaletto il lecco . 




4 Vima colei da la fpuerchia ambafcia 
k . Gela , e trema ne\ cor.nel volto imbiàc* 
Piombar nel fu olii lalcia,e già Ulafcia. , 
A vi Ira si crudel l'anima fianca: 
Quei ftrangulato da la propria fafcia " 
Si contorce* dibatte ,e more,e manca ì 
Quefh tra J Iatte,e'l piàtce'lsàgucel'óda 
Suenato cade , e foffocato affonda , 



Giunfe , oae poi di cittadine incetti 
Pouerafamigliuola era raccolta . 
Vna fra lor negli anni fuoi men fermi 
Himeneo Gretta a pena,hauea difciolta : 
Ma di ben quattro affai leggiadri germi 
Fecondatala prima in vna volta s 
Onde in vn'anno iol fatta [i vede 
Spofa , vedoiia, , madre e (enza herede . 
* Due 
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. - k * * > t * 

"Due di lor per collo h« lofio prefo , ( eia.' 
Maleccne>yn per le gambero per le brac- 
Vn ne lància col calcio al foco accefó 5 
Vn battuto nel Cuoi co'piè* ne fchiaccia • 
Vn0 tpcp^la ad ynatrage appefo » 
vHri'bì pozzo domeftico ne caccia . 
Così con vario vniuerfal tormento 
Hebbeciàfcuna morte vn'elemeoto. 

— ' CI » f I 

« • . • » % u f * 

Chi contar piorià MaW varie fpoglfe * 
Onde Mòrte fen già (inerba , è ricca*? 
Qual dal tenero buft o il capo fei oglie ; 
C&al daPhomero molle il braccio /'picca; 
' Quei del fiato à: le gola il varco toglie ; 
Quei nel fianco tremante il ferro ficca? - 
! E fra* rabbia , e terror , fra dpglia,e lutto 
Il Furor con le Furie érra per cucco • \ 

Scaccia da'bnfti lor tronche , e recife 
Seminato hanno il fuol , gote ftrozzatè } 

< /ileftcsquai d^fecureal^ràdiuifes 
Qu ai coti ma rotte,e quat co pie calcate^ 
Xrefcar Moie veggendo in tante guife » 
Sè medefma abborrì la Crudeltate i 
Ne lafciaua però d'efter crudele, 
Ma'tdifpetto al Aio tofco accrefeea fele " 

r « Il fine del Quinto Canto. 
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ARGOMENTÒ. 
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iSM entra fiero rigor dalrne homiàde _ ! 

Vriui di fallo d cento parti > e cento 
Dà morte per Erode, il fuo gli vecide 
Ter fallo, e gite 'addoppi a ira, e tormento 2 
Giungono al Itjòi lacerati Infanti ^ A ^3 
Zie Jc'biere 4$tf^#$fcÙxXè i 
' • tir. yMt&}'::i bi.*,) 



« « 




« 4 s. « 
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ET ecco già,- e' fornai fi leua,& 
cfccll» * 
L'Ajba daHtadoie'i Sol non molto 
è lunge* » . v ! 

ti *wiel l'ombre co' rai confonder mefee, 
• «E marito ala notte il dì congiunge . 
r Sirode Herode , e rafpetwf gl'increfcc » 
Tale ftimulo ardente il cor gli punge.: 
Sorge > e riuefte i regi j arnefi , è toglie 
, J/aurata verga, eie purpuree fpoglie 
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manto il gran palagio ode repente 
t D'alti ftreprtt, e! fiochi vlular tutto 5 
E'di ferui, e d'Ancelle intorno fcnte 
Suoni dipalme-, e gemiti ai lutto. 
Et ecco arnua vnmenaggier dolènte 
Pallido in viftà, ; e d'atro iangue brutto ^ 
Ch'anhelando,e fudando in apparire 
Al B;è s'inchina, e poi comincia, ò Sire • 

V 

Vn fon'ìoo** color p>iniftro -indegno , ' 

Cui de Ja fiera vceifioo eommeffo 
Fù hìerfera l'incaico» & hor ne vegno 
Poco a te lieto,& sfortunato meflb » 
Lungo a narrar del tuo fublime fdegno ì 
Fora diftintamente. ogni. faccetto. . > " 
Hiftoria memorabile, di cui ■ ' / 

( Vagliami t4c0.il #er) gran paffe io MA 

Sotto il VeffiHo tuo (ficome impello 
Da te ftefl'o ne tà ) partimmo 001 » 
Duce, e capo Malecche , e gimmo tofto 
Veloci ad effqgpir gli prdinijuoi . 
V'era tal , ch'era pa^re , e pur difpbfto 
Ne venia» per gradirti, a i danni tuoi . 
Piani dunque n'andammo , e taciturni 
£hiufi dal'ombrce ^a t gli horror notturni; 
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Prefa fu lrgran piazza ; e tutti i lari ♦ - ' 
Quincbequindi sbarrando ambe le pòrte> 
Chiufi'ftir tfognf incomd , e circondari 
Da cuftodi fedeli ,egaardic acoóree v " 
Acciocfte altrui fra vigilami armati- 
Non potette la fuga aprir la forte . ' ' ■ » 
Fece per tutto il Capitano all'hota > 

Squillarla tromba gettala *w«dt^ : - 

E*o wrtù^Jon^^^Iéefi»^ «fe<> t • • • 
A ciafcub , ohe$er VfoaTmi^f» w~ 
Cfté T def albergo* , e tfel'flonfi* iptetaitco 
In guardiaìfoor de la Cit*at^ vfciflè . 
Né , mentre vn reo di capital delitto 
Cercando ei giuay altri ird^dMO'ardjrrei 
Vn reo, che qàìui .occulti» grà^ipwfe 
Kàaea<te*ReaaMacft<iie o1fe(k^ < 

Alcun ootf ft'de^«^»rt^^' . v ' tV : " 
Ad enegtair , he ad vbbidir titrofo* . ^ 

Quindi di borgo in borgo iri mometo 
Si fpiò de'bambìni pèt l'aere orrfbròfoi • 
E (appi > che del hiamero|iàTpentò f 
Trouatrimo affai maggior rauànZó alcoio; 
Ondefucondiuerféaujfeferite ' 

•Rottoli tener ò Rame è mille vite *' ■< 
' * •* Fuor 
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Fuor che ftrida,e fofptr, pianti, e fìnghitotii 
Altro non fi fcntia per ogni parte . 
Vedeàfi entro gli alberghi imondi, e (Òzzi 
Trionfar Morte horribiJmenre, e Marte'. 
Colà fafcie fquarciate, e membri mozzi i 
Qui ne] fangue nuotar viTcere fparte . 
Se ciò ch'allhor fec'io, filèno hor copre* 
Belle?! tacer , la doue parlao l'opre 

Sta mane pofcia in su'! ritorno , quando • 
Già l'eccidio notturno era fornito , ; 
Inpenfato accidente , e miferandò 
Ne fi fè incontro , ecafo empio ifìiìdkp. 
Deh too fune il tuo real comandò v ' 
I Da'tuoi ferui, Signor,meno vbiditò • 
I Ma che fapea femplice turba ? e qualé ' 
Colpa hauer può d'inuoluntafto-male £ 

Troppo la noRra- man fò pretta, é fiorita ì 
Troppo la voglia a fodisfarti intefa . > 
Ebri di fangue i cori » e d'ira, d'onta 
Ciechi era gli occhi,e cieca Paria,e défa." 
Ftrfculabileerror. Così racconta, 
E qui lega la lingua , e tace , e penfa - * 
Ma lo ftimula H erode 5 e Quei rifcfoìtà 

|a voce il parlar legue , e 1 Rè rtfcól»*. 
* • ' Mentre 
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Mcmré effeguito à pien l'alto ftatuto 
(Si come io diffì ; il noRro ftuol venia , 
• Ne venne ad incontrar feudiero attuto » 
.Secreta di Malecche , efida fpia ; ■ ! 
E : nefcorfe colà, doue veduto» 
Djfle furtiuamente hauer tra via 
Con due Bambini auolti entro la gonna 
fuggirli in chiufa parte ignota Donna • 

• 

Non lunge dunque da queA'alta reggia 
Verfo quel lato, onde'lreal giardino 
Di ioura'l fiume il Libanovagheggia 
JPreflfovn'vfcio ne traile empio dettino . I 
' Vago pur di Caper ciò ch'efler deggia » 
Il noftrocondottier/ì fè vicino , 
Là ve tri legni pej-forati , e fcìfli 
Ilice ger noi fi vide, e voce vdiffl , 

■ 

Semina v-era dentro** panie in vìfta 
lo fpauento portar dipinto * e'1 duolo ; 
E di due fanciullin. timida, e trifta 
l'vn fi tenea nel feo , l'altro nel fuolo . | 

' Voce tremante, e di Cofpir commifta » j 
Del cor trahendo, al'vn djceaj figliuolo 
Figliuol , come ti fcampo ? oue t'afeondo? 
JE chi tfapr e r Abiffo, ò'J mar profondo, 

Donne 
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Donne Vn tempo Samaria hebbesì felle ' , 
( Fama è tra poi; che dalafame aftrette 
Rifepelir ne le materne celle 
Carni, ch'eran di lor nate, e concette. 
Lalla , e perche ciò che per rabbia a quel. 
Hot a me per pietà non G permette j fl & 
E celar voi da quelle ingorde Arpie 
Ne le vifcere mie , vifcere mie ? 

Wa con l'esempio già di tanti écceiH ; 
Figli o, ben mi vedetti il leno aprire , - 
Quando in tal guifa poi fperanza haueflì 
La tua vita campar col mio morire . 
Cosi l anima aprirmi anco potefsi , 
E i corpo tuo con l'anima coprire ; 
Cn io non farei di ricettarti auara 
Dentro 1 anima ftefia , anima cara . 



(capace^ 



Chi in braccio entr'vna veglia amnia ? 
Che del licor di Bacco era rifetto? ' ? 
Non del tutto ancor vota,afconde,e tace. 
SW» e foggiongeti A re commetto, 
Vaio fedele, ogni mia gioia, e pace . 
Tu I mio tefor fra tanti fieri orgogli , 

Cor tefe almen <Jepou"tario, accogli . 

F Oltre 
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Oltre feguir volea , ma fi riuolfe 
Del nortro Duca al'tmpeto , a la voce » 
Ch'vrtò la porta,e poiché ruppe, e fciolfe 
I ferrami , e le sbarre , entrò feroce . 
L'vn oelVrna appiattò,ralcro s'accolfe 
Colei nel grembo , indi fuggì veloce ; 
Oue di quell'albergo era natcofta 
La camera più interna, e più riporta . 

fottrarlo allora 
Potea volendo al (burattante male , 
S'aperto haueffe altrui lenza dimora 
Di cui fr ruffe il fanciullino , e quale . 
Ma fperò forte il fuo più caro ancora 
Prima faluar dal rifchtoafpro, e mortale , 
O con inganno almen fpietato , e fcaltro 
Par i'vno al fin vendicato! - del'altro . • 









i 




Meraniglìafò ben , ch'a noi' non foffe 
Nota cortei , ma tra per l'aer bruno , 
E per l'alto terror , che la percome, 

- Non valfe allhora a rauuifar la alcuno . 
Oltre» che dal furor , che ne commofle , 
Fatto cieco,, e baccante eraciafcuno* 
E'1 vederla poi fuor del regio tetto 
Netolfeàelgtancaloagnilofpewo 

Ma- 
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* Malecche dunque ancorché efpvefto intanto 
Sapefle il loco , ou'era ri furto al colo , 
Per riportai d'ogni fierezza il vanto , . 
Si comeafpro , ch'egli era , e difpettofo; 
Volfe gioco di lei prendendo alquanto 
Spauenteuol in atto , e mitìacciofo 
Schernir , pria ch'vccidtfle 1 cari pegni , 
Con aftatia crudele 1 iuoi dilegui . 

- 

Et ecco il braccio , ti pi è contro le molle, 
E le (Itaceli le veftì , e (freccia i crini . 
Dimmi rdice ) miluaogia,hordimi doue, 
Doue dianzi celarti i due bambini ? 
E tu > da la cui deftra iHangue pioue » 
Dì ( dic'el la ) oue fon tanti meichini ? 
Tanti di tante madri occhi , e pupille ? 
Tu cerchi di due foli , Ite io di mille . ; 

J ufTe ingrado a le {Ielle * cacari figli , 
• Ch'a mio talento , in mia balia v'haueffi ; 
O qual nido vi accoglie , e quali artigli 
Dal mio fen vi rapirò , aJmen iapeuj . 
Che fra ceppi , e catene , armile perigli 
Se fjaggeilata in viue fiamme ardeflì , ; 
Hor quello cor » che luce altra non vede, 
Non fpoglierei de jji materna fede , 

Fa Figli, 
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Figli , deh qual fortuna , ò pur qual loco * 
Vi poffede infelici , e vi nafconde ? 
V'hà forfè , laffa, inceneriti il foco ? 
O fepolcro vi dier l'acque profonde ? 
Cibo a i cani , a gli augelli? o fatti gioco 
Siete de'venti inftabili , e del'onde ? 
. O col fangue innocente eftinta hauete 
De le fpade barbariche la fete t 

Eftinta ? hai nò » del Barbaro inhumano ( ti. 
Sonl'ire àcor,per quel ch'io veggio,ard é- 
Qui l'incalza Malecche , e dice j In vano 
Ciò che negar non puoi , negar mi tenti . 
Stolta fé , pietà folle > amore infano 
Occultar quel /che palefar condenti . 
Violenza di ferro a viua fòrza 
Pietofo affetto in cor materno ammorza , 

4 

Tu qual madre magnanima » & ardita > 
Quel ch'è pur noto > appalefar non vuoi ì 
E fprezzar morte , e non curar la vita 
Ti fa forfè l'amor de'figli tuoi . 
Na quello ftcflb amor moue , & inuita 
Herode ancora a proUedere a'fuoi . 
Così le dice » e la minaccia > & ella 
Con audacia viril freme , e fauella • 

- : " Pommi 



Digitized by Google 



Canto Sefto. Uf 

Pomrai trà'l foco , e'I ferro ; ardi » fe fai > . 
Vccidi pur i morir mi fia gran forte . 
Se /pauenrarmi vuoi più > che non fai > 
Minacciami la vira , e non la morte . 
Mentre parla così , viè più , che mai 
Oftinata in Tuo cor , la Donna forte , 
Ecco il primo fanciul dal'vrna chiufa > 
Con vocepueril, fe Iteffo accufa . 

Rife-Malecche , e prefo il doglio U traffe ; 
Per lo pa Ico rotando , e ne fé gioco ; 
Ma però che di ferro hà i cerchi , e Taffe 
Danneggiar non fi può molto , n è poco . 
Vuoi'egli al fin prouar > s'almen baftaffe , 

. Ciò che'l braccio non valfe,a fare il foco. 
Nel foco il caccia » e fà , che ver/?, e ftilli 
Mifto il faogue col vin per cento, fptlii/. 

Vdito haurai del Tauro d'Agrigento , M 
Quando dal rame fuo concauce pregnò» 
Ne'muggiti non fuoi fparfe il lamento 
Del fiero filo fabricatore ingegno . 
Così nerapprenfibile elemento , 
Alimento infondendo il cauo legno» 

Impinguaua la fiamma , e forte in tanto 
- N'vfcxa fra'due Hcor confufo il pianto . 

F $ Epre- 
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E v prefcnrc a tal vifta, e tanta rabbia 
Nel petto allhor la genitrice aduna * 
Che sébra horrida Tigre,a cui tolt'habbia 
11 cacciator d'Armenia i parti in cuna ; 
Quando con litue pie 1 Hircana fabbia 
1 rafcorre in vifta minacciofa » e bruna > 
E fà » fofpima da crudel pietate , 
Tutto d'vrli fonar l'alio Nifàte * - j 

Tofto a tdr Paltro infante il paffogira j 

E'1 conduce fra noi quella infelice » 
t Che de l'horrenda , edifpietata pria , . 

Onde'l primo è fact'efca, è Senatrice. 
, In pari incendio di piccate , e d'ira 

Tri sdegnofa > e dolente auampa , e dice » 
. : Per farlo, ò crudi, incenerir'a pieno , 

Vi battana riporlo in qucfto feno . .1 

là , doue » quafi in immortai fornace , 
Sue fauille ognhor viue Amor mantiene , 
Ma fe lo ftratio altrui tanto vi piace , 
E perduta vna patte hò del mio bene, 
Rifiuto l'altra , a voi la dono in pace > 
Ben nel'auanzo incrudelir conuiene . 
Preodetel dflque, ond'io d'entrambopriua 
Redi » e fe mono è Tvn , l'altro non viua . 

Spa- 
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1 

* 

Spada a quel dir , di fangue ancor fumante* 
Da em non sò, non mèn crudehcne forte, 
Vibrare io vidi , e'I riuelato infante 
Mandar con cento. e cento punte a morte. 
Onde dubbiofa l'anima fra tante 
Piaghe > ch'ala fua fuga aprian le porte > 
Non fapendo per qual prender l'vlCita 
Sù'l morir luogo fpatio il tenne invita.» 

£ la perfida aflhora» haurd pur io > - 
E de la patria mia mm dolce » e diletta 
Fatta io vn punto Col (ditte ) e del mio 
Suenturato fig liuo) degna vendetta . 
O ferui del Tiranno iniquo » e rio , ». 
Hor'a. voi Ibi di vendi c ar s'afpet ta 
Nelfangue reo de la fallace Albina 
De la cafa real l'aita mina . • . .* 

M*vccide(feil mio cor j ma non andrete f 
Troppo lieti però di mi a fuentora . 
L'vltimo , che nel fen morto m'hauete» 
Figlio m'era d'amor , non di natura • 
Riconofcere Albina nomai deuete > 
Chebbi AIefs$dro>il regiopegno in cnra» 
Quegli»c'hor tà nel luol palpita? e more , 
Quegli è del noftroRè l'vnico Amore . 

F 4 Così 
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Così difs'ella > e pien di maltalento, 
Per oltraggiarla » il Capitan fi mofle : 
Ma pugnai ( nèjò donde in vn momento 
Tratto , ò come da lei trattato Foffe ) 
Ne la man feminilfenzafpauento 

, Strinfe con valor mafchio , e lui percoffe. 
Ioio'l vid'ìo del proprio fangue tinto 
( Bc a pena il credei ) cadere eftinto » 

^^^^^^^ ^w^^^^ ^^^^^^^ ^^^^^^^^ 

S'al gran calo reftò di noftra fchiera 
Attonita ogni mente , e sbigottita , 
Penfil ciafcun , ch'afpra nouella , e fiera 
Ina/pettatamenre habbia (entità . 
Prefa è l'iniqua Balja , e prigioniera 
Già da'noftii fi guarda , e ferba iti vita , 
Però ch'vna lol morte a tanto danno . 
Parue picciokpena *e breue affanno 

Il fin non afpettò di quefti accenti ; 
Il Tiranno fuperbo , e furibondo » , ' 
E parue in atto il Regnator de'venti, 
Quàd'apre lVcio, al career Aio profondo» 
E sferra a battagliar con gli elementi • 

. I guerrieri del mar , furie del mondo . 

, Corre egli in fala, & ecco apena giunto 
Doride la Reina arriua a punto . . / 

A punto 
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Apunto allhor da la fecreta foglia . 
De la Camera vfcia lafuenturata , 
Da lacrim ofo choro , e pien di doglia 

. Di donzelle , e di donne accompagnata ; 
Che del fanciul la fanguinofa fpogl/a 
Sù le! braccia pur dianzi hauean portata ; 
Singhiozzando » e gridando ella venia . 

. Doue, doue è' 1 mio ben ? la vita mia ^ 

^■^^^ ^^^^^^^^^^^^ 

Qual, dà poiché perduta hauer s'accorfe 
la bella figlia in sù la fpiaggia Etnea , 
Accefe i pini infuriata , e corfe 

• Già de le fpiche l'inuentrice Dea ; 
E co'rapidi Draghi il Ciel trafcorfe 
Stimulata da duol > che la trahea > 1 
Cercando pur; la Verg ine fmarrita ». 
Che fù in punto fol vifta , e rapita > . , 

Tal ne venia l'addolorata , e pofcia i \ 
Che vide il caro bufto , al cor le nacque . 
Tanta pietà > che la fouerchia angofcia 

■ Impedita fermofli, afflitta tacque . 
Forato il ventre, e l'vna, e l'altra cofòa, 
Sdrufcito il picciol corpo a pièlegiac» 

t ' Tempeftato di piaghe,era a vedeilo (que. 
Con cent'occhi fanguigni Argo nodello . 

F 5 Oco- 
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O come allhor de dire vini zaffiri •■ 
Videfi ofcnro il tremulo fereno I < 
Come torcendo in languide»! giri 
Difciolfe a i piatì,a t dolci accéii il freno ! 
O Dio di che dolciumi foipiri 
Ferì le ftelle , e fi per coffe ilfeno I 
E luelfe Toro * e lacerò le rofe , : 



m 


w 


% 





Al contrafatto volto il volto appretta » 
Lo ftringe il bacia , e foura lui fi gitta ♦ 
Chi t'ha ( dicea > sì conciaio di me fteffa 
Sembianza eftinta , imagine trafitta ? (fa, 
Qual sì gra colpa hò córro'! Ciel cómef- 
Ch'io deggiai cotalgui fa cfferne afflitta? 
Così così ti dà d'oro , e d'elettro 
11 tuo buon genitor corona > e fcettro > 

O fera de le fere affai più fera : 

Ornano i figli ancor le Tigri Hircano 

E*n quefTvnico :uo,qual ria Megera 

Ti motte a inerudelir?qual rabbia inimanè? 

Sfogarti pur la feritàfeuera 

De le rigide tue voglie inhutnane, 

Godi ,e fieno il fuo fangue,e t pianti miei* 

* Vincitor trionfante,,! tuoi trofei . 
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Dimmi Spirto di ferpe i anima d'Orto , 
Dimmi cor di diafpro , e di metallo , 
In che potè con pueril difcorfo 
Fallir giamai chi non conobbe il fallo * 
Com'eflerpuò,chedel*età precorfo 
Habbia l'arbitrio il debito internai Io» 
Sì che doueffe in Tua ftagion non piena 
L'error futuro anticipar la penai ? 

Hnom te non gii • ne d'human feme nato 
Creder vogl'io $ te la crudele ,• e forda 
Sirte produue . ò FHellefpórito irato > 
Ò la Sfinge di (angue immonda » e lorda * 

• L-empia Chimera , ò Cerbero fpietato , 
O l'infameCariddi , ò Scilla ingorda i 
B ti nodrì )à fra lo ftuol vorace ■ 
De'Dragon di Cirene Arpia rapace . 

E tu tei vedi , e tu telfoffii è Cielo * 
Figlio » & io viuo ? e con la deftra ardita 
Purltìdngio a fquarciar di qucfta il velo, 
Che foi per te mi piacque afflitta vitta ì 
t Nò nò , che fe di morte horrido gelo 

Preme la guancia tua frefca , e fiorita » 
\ Non connien, che la mia languida,epriua 
« D*ornamcnto »1i tplendor rimanga viua * 
- F è Bi le, 
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E ) fe » tècó troncando ogni mia.fpeftié » 
Chi sièl'efier ti dié, l'effer t'hà tolto 



horeeftreme 



..... 



Con lo fpirto io ti fegua errate, e fciòlco. 
La ipoglia mia col tuo feretro ìnfieme 
N'andrà , nèfenza;il ramai l. fior fia colto. 
Così lo ttruggitor de'miei conforti 
Autor fia d'ynà ftrage , e di più morti . 

Deh quanto "era il mi glior, fe'l dt>eh'apri(H> 
O pargoletti mìa tenera prole ,. 
Al pianto i lumi' dólórofi , e tritìi , 

« f Chiufi # haoeffi eternamente al So.-, 
Deh quanta era il>m!gItor*i©quadav1fcitu 
A tra? vagiti in càmbio di parale , 
Datcpria che Vhumoridi quefto Ceno > 
Thauefsixìi mia roanmoruljveufiiioi^ 

Ma quefio fen di sèmedefmoauMro ' ; 
Troppo a torto ti fùjfroka» ch'io fui . 
Che darti non douean, te già sì caro 
Gli era il tuo pefo,ad aHattar'altrui . 
Hor'al tuo vel, non me ch'amato* amaro» 
Scarto non fia de'rainifterjjfui. 
f Vò» che có larga vfuràalfiglio esangue»* 
• Quanto negò dti Ut^,.hpt dia difangue . 
< A quei 
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A quf fte note intenerirsi alquanto ~ 
Di quel rigido cor Tafprezza alpina 
Pietate il punfe > e fe ne traflell pianta 
Affetto nouo aPanima ferina . 
Snudato ella vn coirei ? che forco il manta 
Veftiua al cinto appefa aurea guaina % 
Ferì le iie(Ta>& cadde in ,sù la porta > 
Smorta in vn puntole tramortitale morta» 

Non hebbs allhor la fcmioil famiglia 
Tempo di ritener l'irata mano . 
Herode fteffo con bagnate ciglia * 
Ratto vi cor(e,e la foccorfe in vano il 
, Dì dolor, di ftupor, di merauiglia 
Tremò 5 gelò* quafi iniènfato ,infano J 
Ai rigore, al pailor (tatua raffembra: (bra 

. Già di zaffo hebbe il corejhor n'ha le me- 

Barbaro Rèi Rè* folle » hor che diretti ? 

• Veni.quant'è fallace human coniigliofj" 
Troui apunto cola » doue crederti 
Trouar lo icanipoyf Ltuo moria! periglio» 
; Il figlio , e^RegA© afficurar Vojefti i 
Ecco perdi, yn pun|q il .Regno, e'i figHja> 

r Tua Temenza in {e. cade, e da ce iìe.To 

. Fu punico toror, pm* che còmroeffo . 
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• • * < 

Come membro tal'hor tronco repetite > 
O da ferro cru dèi trafitto al viuoY 
Non già fubito fuor manda corrente 
Il (angue ancor fmarrito » efùpgkiud > 
Ma torto , poiché fi rifente » e fente 
L'ofla , e'1 duol verfa vermiglio vn riuo 
E quafi onda da fonte , apre la vena 
Fuor pe*r la piaga ala fanguigna piena *. 




Cosi tardi nTcòfTo il no Tiranno , - 
Cui riroproaffo duol la 1 lingua ftrinfe ; 
Poiché die loco al dilatato affanno > 
Rin#e i filenti j , e i gemiti diftMnfe j 
E da gli occhi riuolti* approprio danno > 
Quali fangaie dèì'alrta V ti pianto fpirife .* 

x É cadde là , donela moglie , e*l figlio 
£area» ; Ccoglt di màrmo in mar veimigiio* 



Ecco a che fiera vifta » occhi dolent? » 
(•'Che più ftate a ferrami?) il Ciel vi ferba» 
Per dare il varco a i tepidi torrenti 
Porfe apertivi tìen la dogKa acerba . 
AlèflarutfoV AleflandroVounè, non fenti » 
4ìòr derànftm'mià recifo in nerbai - 
Dori I^oHi no>òdt,' e non -ridondi > (dt> 
Beh ^ff€?&edé ? &<sjK-oc<fif W Sol mafeoa» 
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Canto Si fio- ijj 

) Mifero, qual'in prima , e qual dapoi 

Pianger degg'io *te 6glio,ò te conforte l 
Te (penta in lui feruor de gii anni tuoi f 
O re morto al natal , nato aia morte ì 
Piangerò ( laffo me ) me fteffo in voi 5 < 
PiangetòT proprio mal nel'alrrìUi forte . 
. Dunque del mio diadema il lucid'oftro 
Sara , figlio » è conforte , il faugue voftra * 

Odi , quanto crudel , mifero , e metto 
Padre mal nato figlio , e fotto auara 
Stella concettose quefto il trono? è quello» 
Lo fcettro Imperiai, ch'ei ti prepara i 
O che apparecchio tragico , e funeflo 
il letto maritar cangiato in bara : 

.. Le taci>ond'honorar dopò qual ch'anno» 

Le tue nozze fper ai » Te Ce quije. haurann o ». 

Forfènnato mrofenflo r e qual ciò votfe < 
O tuo fallo , ò mio fato, e come auucnne?' 
\ Sconfigliato configlio > e chi mi' tolf e 
r La mente , e come cieca ella diuennej 
Sì che te fol , quando l'editto fciolfe , 
. Al gran rifchio fottrar non lefouenne * 
Ma fu voftro cenor , luci rubelle .. 
fiamme inique del Ciel* perfide fteJIe «. 

Anzi 
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Anzi pur voftr'opra, empie infernali ». 

• Furie (timulacrici i anzi commifi 
Sol'io l'alto misfatto ? io de'miei ma li 

. Fui fol fabro nocente i & io l'vccifi . 
Da me l'honor de'fregi miei reali , 
La mia vita di vita , ohimè» diuifi » 
Che douea meno , e dopò me del regno . 
E de la regia ftirpe effer foftegno . 

Hor qual vendetta egual> figlio infelice > » 
Figlio infelice d'infelice madre , 

< Che baffi ad appagar fua rabbia vltrice. 
Ti pagherà lo luenturato padre ? 
Non la maligna , e perfida nodrice . 
Non de'miei danni le miniftre fquadre » 
Non,s'anco a l'ombra tua mi fia conceflo 

. Col regno mio facrificar me Beffo . . 

Uè più dirmi non vò>Padre non deggio j 
: Padre»e Rè(fe non fui) m'appello à torto: 
Fui moftro infame,infernal furia,e peggio; 
Indegno er io di te,poiche t'ho mono . 
Ahi quàto, horche del mal tardi m'aueg- 
Agli vecilì fanciulli inuidia porto : (gio> 
E ben hoggi deutebbe in me fornita 
Efler, cojpe la.gioia > anco la vita , 
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Canto Sejo.. 13? 

Potefsi almen quell'animette t'gnude , 
Ch'io fpogliai diàzUhor riueftir di velo > 
Per di nouo fpogliarle; & a le crude 
Fere efpor le lor mébra, al ventcal gelo ! 
E fe pietofo il Ciel l'accoglie, e chiude > 
Per tempre efsiliarle anco dal Cielo > 
Che poco fora al mio dolor profondo» 
E chiamaffemi poi crudele i! mondo * 

« 4 

Ahi chi mi reca in man la fiera fpada » 
Che troncò le mie gioie; accioche fotto 
L'arme,onde cadde il figiio>il padre czfa, 
Ne refti intero vn fi! , (e l'altro è rotto ? 
Cosi doleafì; e'n tanto ogni contrada 
Piangea l'alto efterminio al fin condotto: 
Magia i felici Spiriti immortali 
Ver i'Elifia. magio;) fpiegauan l'ali * 

Si come là per entro i folli horrori » : . 
De'bofchi ombrofi in sii i fereni eftiwV 
Vacillando con tremoli fplendori 
Volanti animaletti , e fuggitiui ; 
Sembrano a'peregrini , bc a'paftori 

/ Animate fauille, atomi viui > 
Onde dal lume mobile ,,e mentito 
llfegijaceianciul/peffo è fcheroito >. . 

Oco- 
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m 

0 com'Api Mìecke . & indufrri 

t Per l'odorate d'Hibla aure nouelje 
Nel vago Aprii fra rofe » e fra liguftri 
Vanno a libar quelle dolcezze , e quelle * 
Onde fan pofcia architetcrici illuftri 
Nobil lauor di ben compofte celle > 
Moli-ingegnofe , e fabriche loaui 
Di bianchi cere ,e di odorati faui . 

Così da'veli Ior tutte Contente 
Seti gian quelle beate anime fciolte $ 1 
E fu chi le mirò viabilmente 

1 In vn bel nembo di fiammelle auuolte , 
Incoronate di diadema ardente, 

In lieto groppo » in vaga fchiera accolte » 
Fatte di sè medeftne vn cerchio grande » 
Agiear balli» & intrecciar ghirlande . ■• 

Spiruer turbini , e nubi , e'1 Ciel fereno 
Con chiare ftelle a i Ior trionfi arrife . 
Auftro » e feco Àqtwlon cón Tali a freno 
Sì vaghe danze a vagheggiar s'affife . 
Con fefteuol i plaufi a l'aria tri feno 
Scherzar raure,e gli augelli in mille gutfe. 
Colfe l'Aurora le Fangutgfle brine , 
fi ne fé gemme al feno , tttfofról crine . 
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Canto Sejlo, 13? 

; Riferiti Abiffi , e la prigion di Mòrte > 

Che da gli antichi Heroi l'ombre chiudca, 
\ Le teoebrofe fue ferrate porte 
i Indorate a quei lampi intanto hauea • 
Quiui ìlreal Poeta, il paftor forte > 
Che fanciul rintuzzò Tira Gethea » . 
Pofata allhor di lethe in sù h fponda 
Con la cetra» e lo iccttro hauea la fionda» 

E r negri prati de l'opaca ri ua , . : 

Ne'cui fterih rami i medi augelli 
Ammutifcon mai fempre, impouerrua 
Per trecciartene il crin , di fior nouelii . 
Quando per l'aria. d'ogni lume priua 
Gli fiorir gli occhi i lucidi drappelli . 
Prefe-egli il plettro,tndi'l furor concetto» 
Con ù fatta canzon > versò dai petto . 

1 liete liete rioueUe ; ecco i meflaggi 
De la celefte a noi luce prometta . 

( Vedete i puri , e i vermigj ietti raggi - 
•Precursori del dì , ch'a noi s*appreflà . 
Tofto termine haurà gli antichi oltraggi > 
Tofto ne naia libertà conceda . 
Già fputa il Sol,che le noftr'ombre indora. 
Chintanc i tutti a falutmr l'aurora . 

Pace 
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Pìce a vói, gloria a voi i voi pur giungere 

. De la ìperata al fin cara falute , 

Sofpirati corner : Ma che fon quefte ? 
Quelle che fon slftrane afpre feruce ? 
E chi fegò le gole , e chi le tette » 
Oimè, trafiffe di punture acute? ( tot 
Ahi quai petto,ahi qual cor fù duro al pia* 

; Ahi qual mano,ahi qual fèrro ardì CQtaeo? 

E voi ì chi tenne voi dentro voi fteflev 
Rouinofe procelle? allhor riftrette ? . 
Veoti , chi v'affrenò ? chi vi ripreflè . 
. Da l'vfaeo rigor> nembi , e Éaette ? 
Si ch'impunita l'opra irne<^ouefle - 
Dal giuftifsimo Dio de le vendette ? 

, L'opra , da far tra l'ira, e l'odio eterno 
Stupir le Furie , e vergognar l'Inferno . 

O facr i , ò fanti , ò cari, ò' benedetti 
Martiri trionfanti , inuitti heroi , 
Inuitti heroi , dal fommo Duce eletti , 
A morir pria per lui , ch'egli per voi . 

: - Colti da dura man pomi acerbettii 
Intempeftiui fior de gli Horti fuoi . 

.■: Del proprio fangue rogiadofe ,e nate 
Tra le fpjne del.duoi rofc odorate . 

Teneri 
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Teneri gigli > e gelfomini intatti , 1 
E di purpureo nettare conditi» 
A i giardini di Dio ferbati , e fatti 
Per arricchir gli eterni alti conutti .' » 
Rami a forza (chiantatì , a forza tratti 
Dal tronco genital , che v'ha nodriti . 
piccioli » e rotti fafsi , oue lafanta 
Chiefa nouella i fondamenti pianta . 



Verginelli, che'n fronte a noi dolenti 
Il nome redentor fcritto portate : • 1 
Semplici pecorelle, & innocenti; 
Candidette colombe immaculate : 
Holocaufti purgati) hoftie lucenti , 

; Nel proprio fangue , e del'Agnel lauate ; 
Vittime prime , e da rio terrò aperte , 
Al Rè decanti in lacrificio offerte . 



i 



► 



• Venite, illuftrifpirti, anime belle Ì : ' ' '"• \ 
, Venite» felicitami bambini , 

[ Frefche a recarne homai certe nouelle 
De gli afpettati giubili vicini . 
O ftille , ò fangue j ò ftille nò, ma ftelle ; - 
O fangue nò ma porpore, e rubini . 

. Gemme degne di far ricca , e pompofa,' 

1 J-a corona di Chrifto , e de la Spola . 

Piaghe 
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Piaghe felici , irai Atgelli > e fegni 
Del fofferco marcir, vitti e veraci » 
E di gloria » e d'horror fecuri pegni , 
E di gratia ,« <f amor lingue loquaci . • 
Hór chi farà , che voi ricufi , e fdegni 
Lauar co' pianti , & afctugar co'baci f 
£ chi fia , che non bea fi dolci homort 
In coppa di pietà fmembrati Amori'* 

De glifpntzfci delia del fangue vofrro , 
In vece de'fuoi lumi> il Ciel fregia rfi , . 
Torrebbe volentier di sì fin'oftro 
J.a Luna il voloo candido tnacchiarfì . 
In sì chiaro rufcelnel fommo chi offro 
Braman leftelle , e gli Angeli fpecchiaru" • 
In sì bel mare 'ambii iofovole 
Imporporarli , & attuffar/ì il Soie . 



O cari (lìmi geari ti * e fofpiri » 
lacrimette foaui » e lufinghere , 
Dal cui (tridor de'ior canori giri 
L'alto concento imparano le sfere ; 
O dolci Simo duol , da'cui martiri 
Tutte le gioie tue tragge il piacere. 
O belliflima morte , e ben gradirà » 
Cui di pregio, e d'iwaorcedc la Vita 

Deh 
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Deh quanti in Ciel v'ha preparati , e quali , 
Spiritelli amorofi , alme legiadre , 
Nel Capidoglio Empireo archi immortali» 
Chiare palme,e corone il fornir. o Padre l 
E qualgloriasmaggior/ forze infernali 
Doma i vincer Re forte , armate {quadre > 
Difarmati campion , nudi guerrieri , 
Fatti del figlio in vn feudi , e fcudieri . 

Tofto colà ne la (Iellata Corte , 

Doue chi vi mandò trionfa > e regna > 
Ciii'am di voi degli Angeli conforte 
Spoglia di fua vittoria haurà ben degna 
Quiui del'Innocenza , e de la morte 
Spiegar la bianca,e e la purpurea infegna 
Vedrenui,é per trofeo fra quelle fchierc 
Far de le rotte fafeie alte bandiere» 

O ne'iot menti ancor felice ftuolo , 
Che più che fangue affai latte fpargcfii, 

- Ti fu principio, e fine vn giorno folo > / 
Nel primo di i'vlcima notte hauefti . 
Ti conuenne prouar la morte , e*J duolo» 
Quando la morte,e'l duci non conoicerti i 
E con lacere vele il legno abforto , 
A pena entrato in mar , portarti in porto . 

Noi 
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Noi Noi ( dir poi potrete) Atleti inermi 
t Caduti in Iuttaj in grébo a Dio n'alzamo: 
Noi da la lattea via, lattanti germi , 
t)'orme fango igne il bel candor fegnamo. 
Noi co'piedi beati, anzi che fermi, 
Anzi le sfere,che'l terren calcammo , 
Noi del tenero fciolti , e picciol velo 
Habbiam prima che'i Sol,vedsto il Cielo* 

Cosi cantaua , e da le candide alme 
Fur le fue voci Ve l'ombre a vn pùto rotte 
Leuaro i vecchi Padri al Ciel le palme 
• Sperando il fin di così lunga notte i 
E de'cari bambin le tieui falme 
Gian per l'horror di quell'ombrofe grotte 
Portando in braccio i e ne'lor volti fanti 
Itcrauanp a proua i baci, e i pianti . ^ 



IL FINE. 



■ 



* * 
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CANTO SETTIMO* 

Della.. 

GIERVSALEMME 

DISTRVTTA 



V V" 



DEL CAVALIER MARINO . 

VESTE cofe vedea daPalte cime 
Del'OIimpo nettante il Rè del 

mondo * 
Dond'ei fcorge non folo il Ciel 
^ fublime , y 
La fpaciola terrari rrtff profondo j 
Ma dele caue più ripofte , ed ime , 
Oue il Sol mai non entra , il cieco fondoj 
E i (ecreti penfieri , c i chiufi affetti , 
Che nel centro del cor celano i petti » 




Sonra la sfera al cui rotar fi rota 
Ogni altra sfera mobile , e foperna , 
Sfera è di luce in Ciel>che fempre immota 
Paflic n mai non hi > ma pace eterna j 
Regione è coli folinga > e vota * 
Seno» quanto foi Dio Tempiere gouerna > 
E quanto fcarctoi di terrene fai me (Alme* 
Vino per fua gratia il feggio Angioli , & 

ai Folle 
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, ■ ; ' • . : ■ ) 

Folle che tento ?e qual mai vola » ò fale 
Scura meta d'ingegno ingegno hqmano ? 
Spirto immenfo inuifibile Immortale * ; » 
Foco puro del Ciel > Febo fourano » 
Aura eli tuo fauor mi regga l'aJe 
Si ch'tocàggia, e non lelpieghi in vano '. 
Tu mi (oftieni ; a tanta via non vfe , 
, Oltra Pindo poggiar non fan le-Mufk . 

Gli ampi fpatij de l'aria afeende , e varca * 
Sóura l'vfo mortai Fabro ingegnofo 
Fuor degli vfei del mondo audace barca 
Parta i cònfin del'Oceano ondofo . 
Ma quel ciel d'ogni ciel,del gran Monarca 
Palagio inacce Albi le > & afeofo 
Trafcende i fenfi , e gl'intelletti eccede s 
Sol vi giunge a gran pena occhio di- fede. 

Nel mezzo ftà,nè fpatio ingombra» ò (ito 
In foglio eccelfo > anzi in fe fteffo aflìfo » 
Queirvn,quei buó, quel ver,queirinfint- 
Onde s'imparadifa il Paradifos (to. 
Quel» non so che diftinto, e pure vnito> 
Vno e Trin» non confufo»e non diuifo 5 
Che non motto» e non fattole moue>e cria) 
Quel che fiì,quel ch'èsépre,e quel che fia. 

- *, L^Eter- 
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0 

L'Eternità gli è kggio , a crollo , ò danni' 
Non /oggetto d età, faldi adamanti 
Sono i gradi , le bafe , il Rè degli anni 
Fermo gli giace , e catenato auanti . 
Pendon dal carro fuo piegati i vanni 

• I fecoli volubili , e volanti • 

<- Egli con giùflo icettro , e dritta legge 
Frena, e fprona le Stelle , e'1 tutto regge.' 

Riuerente mìniftra, e fida ancèlla , 

* Donna » che tutto può, fatto gli ftede» 
E i^ fulmini gli pofa , e le quadrelJa > 

E Tarmi tutte obedienti al piede s 
JVltra è feco compagna, anzi gemella 
Virtù , che'l tutto ancor vede, e prouede , 
Cent'ali , cento orecchie , e vigilanti 
Hà coftei,fempre detta, occhi altrettanti . 




Giouinetta amorofa il vado lembo » 
E ia prodiga man l'apre , e difcioglie > 
E larga pioggia ,e prettofo nembo 
Di gratie, e di virtù ne tragge , e toglie , 
Annoto vecchia auidamente in grembo 
Di viui femi il ricco dono accòglie j 
E madre vniuerfal poi ne feconda 
Le campagne , le felue, e l'aria, e l'onda. 

a 3 Dentro 
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^^^^^ il 

Dentro gli abifsid'vna luce denfa 
Stafsi il gran Padre in fe beato a pieno . 
Dala fontana di tefori immenfa » 
E dal'immenfo incomprenfibil feno i 
Oceano di gloria egli difpenfa , .| 
Torrente di piacer , che non vien meno . 
MilPalme ebre d'Amor fpecchianfi io lui > 
£ di fé ft effo a Te fa fpecchio altrui . 

In fe fteflTo fi fpecchia > & in fe fteflb 
Volto il Tempre fecondo alto intelletto > 
Vn'altro fe produce > e guefto efpreffo , 
E'di fe fteflb in vn parto» e concetto • 
Voico , eterno > in tutto eguale ad effo > 
Diuina imago > anzi diuin fubtetto , 
Originata, e non creata prole, 

, Dio di Dio vero , e vero Sol di Sole . 

Mentre fe fteflb intende, e la fembianza 
Di fe con tutto fe vagheggia , e mira » 
L'alma, e l'amor,ch*ogn' altro amore aua- 

, L'amato Figlio in lui reflette,e gira : (za, \ 
Da la gemina fiamma egqal foftanza 
Ineffabilemente all'hor fi fpira , 
Spirto Dio i diuin nodo, eterno amore, 

- Santo don , fanco meflb , e fanto ardore . 

Come * 



Digitized by Google 



Canto Settimo» 7 

Come vn'alma è membriza>e voglia e mete ; 
Come vn'onda è fontana* e riuo, e fiume; 
Come di Sole vn globo folo ardente 
Ha vigore 1 e calore infame , e lume ; 
Così di tre virtù mirabilmente 
fohi vn fol groppo, e di tre Numi vn Nu- 
Di tre perfone vn Gerion verace : ( me; 
Vnica fiamma in triplicata face . 

In tre rami vn fol tronco , vaa natura 
Ordine triplicato haue , e comprende 3 
E d' vn folo voler folo vna cara » 
Si come vn'efTer fol , deriua » e pende : 
Ma tanta luce i chiarì ingegni ofeura ; 
Meglio s'adora affai, che non s'intende; 
Sì profondo miftero, e sì fubiime , 
Più che ftil roco, humil /ìlentio efprimc > 

Quello fommoRettor le bafìe cofe 
Spiando di là sù de! mondo noftro » 
Poiché l'infidie » e lemalitie afeofe 
Tutte mirò del fulminato moftro » 
Torto a l'alta armonia (ìlentio impofe » 

- E fé di tutto il fuo lucente chioftro 
Dagli Araldi del Ciel venir chiamati 
Gli eferciti de'Santi, e de gli alati , 

a 4 Vniflì 
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Vniffi il gran Senato , e fuor del trono > 
. Dócf apre il Sole eterno eterno il giorno > 
Vfcir prima tre lampi , e pofeia vn tuono 
NesfauiHòdi doppia fiamma adorno ; 
Da quel lume abbagliate) e da quel fuono, 
Quali vinte , e confufe intorno intorno > 
. Humilemente l'Aquile immortali 
Chinar le luci , e fi fchermir con l'ali . 

Vdite ò Cieli , e voi fermate » ò Sfere , 
Fermate ò Chori i voftri balli , e i canti > 
E voi d'Heroi celefti vdite , ò fchiere , 
Principi gloriofi > e trionfanti . 
Odan gli huomini in terra , odan le fere 
Del Creator gli oracoli tonanti j 
E'1 mio decreto ftabilito , e fiflb 
Co'fuoi rei Cittadini oda l'Abiflo . . 

Conto v'è troppo troppo il folle ardire 
Del Gigant^del Ciel , che tanto falfe* 
Quando per vano di regnar defire 
Del forte d'Aquilon la Rocca aflalfe t 
Tormi lo fcettro> e foura me falire 
Tentò j ma contra me pugnar non valfc: 
Cadde , e percoflb dal f ulmine telo 
Purgò per sépre d'ogni macchia il Cielo. 

Non 



Cantò Settimo . 9 

♦ 

- 

■ 

Non fatio ancora il perfido , l'iniquo 
D'hauer tratte mill'alme a i negri Regni > 
Vedete corn'ancor per vezzo antiquo 
Contender meco > e contraffar s'ingegni > 
Là nel mar di Giudea per calle obliquo 
Mirate erranti i combattuti legni , 
Ch'abforti già dal tempeftofo flutto , 
Quando no'l vietafsi io > fariano in tutto . 

» 

Prefago egli a più fegni & indouino > i 
Che predò è di Sion l'vltimo die , 
oli minacciato danno nomai vicino 
, Tenta impedir per mille aftute vie j 
Però del mio guerrier campo Latino 
Suelto ha fotto fembianze amiche , e pie 
Fior di fcelti Campioni, e là gli ha fcorti> 
Ooereftin fepolti , anzi che morti . 

E con Popre fi sforza, e col coniglio, 
Poueri di fperanze » e di gouerno , 
. Di lor proprio voler nel gran periglio 
Seco tirargli al precipitio eterno ; 
Ma no'l farà , che al moftruofo artiglio 
Vuò che del mar fian tolti 5 e dei'nrerno* 
Ne potrà fpirto fcaitro , ò guerrier'fojte 
L'oftinata Città fottrarre a morte . 
-, , a5 Penfa 
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Penfa lo ftuolo Hebreo quella . che'I fiede " 
Piaga mortai , di morrai man percofla . 
E per bade cagioni auuifa » e crede 
Guerra sì cruda incontro effèrgli moffa 5 
Vorfennato non sa > cieco non vede > 
Che de l'alta mia delti a è sferia >e fcofiV 
Quas'io non fappia àcor co l'armi vttrici 
Punir de'miei minici i mici nimid . 

Troppo , ahi troppo è per l'onde ito agitata 
Quel chiaro ftuol di Caualieri eletti ; . 
E tempo è ben , che'I mar fero, e turbato 
S'acqueti, e Taira imprefa horrai s'affretti» 
Più non conuien > che'I popolo indurato 
A penitenza intempeftiua afpetti , 
Ne che (campo al iuo mal troui,ò refùgio 
la profana magion» che dunque indugio.* 

Già non è Villa homai , non è Cittade 
In pie rimafa ad Ifrael foggetta ; 
Sola frà l'altre pur non ancor cade (ta > 
l'alta fua Reggia.e'i crollo vhimo-afpet- 
In quefta, in quefta» voi latine fpade» 
Memorabil farete afpra vendetta 
Di quel fangue dinin, ch'a l'empiee cruda 1 . 
Venduto fà dal tradito* di Giuda . 
- •• : • Diffe , 
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Diffe , e non è'1 fuo dir » fi come fuolc 
Formarfi il noftro : vn fuon d'aria vefttto» 
Ma fenz'huopo di lingua > ò di parole 
Moftra in fe fteffo ogni penfier fcolpito • 
Diffe , e fi chiaro folgorò > che'l Sole > 
11 Sol pur hor da l'Oceano vfcito, 
Fora appo quella luce ardente > e pura , 
Si come a lato al Sol la notte ofcura. 

Tutte intente 9 quel dir porfer l'orecchio 
L'anime de l'Empireo h abitatrici t 
E quelle dello ftuol canuto» e vecchio 
De la patria già lor fide tutrici > 
Vifto nel chiaro > e non fallace fpecchio 
Lefueruine horribili, infelici » 
Se oon ch'alma del Ciel pianger non pote> 
Rigato haurian di lagrime le gote • 

Cinto fra gli altri di purpurea vede 
Il Rè Paftore » il buon Poeta Hebreo », 

. Quei» ch'atterrò pien di valor celefte 
In vai di Terebinto il Filtfteo > 
la nobil cetra » onde le furie infette 
De l'agitato Rè placar poteo > J 
Lafsò di man cadérli a quell'oggetto » ■ 
Smarrito il volto, e conturbato tipetto .. 

a 6 Amor. 
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Alhor del libro eterno il gran Tonante 
le chiufe carte, e figillate aperfe ; 
Oue in viua pittura a gli occhi atlante 
De le cofe il Catalogo gli offerfe ; 
Si che diftintamente > e in vn'inftante 
Prelenti i corfi fecoli vi fcerfe »• 
E le caggion ripofte , e non intefe 
Del gran flagello Hebreo vide,e cóprefe. 

\ 

Vede il Signor fi pto;verfo il péruerfo 
Popolo ingrato , incredulo lignaggio » 
Che de l'Egitto al fin per lui fommerfo 
Libero il toglie al rigido feruaggio, 
Mandagli- allbor , che più fen'và difperfo 
Campione , e conduttierfedele,e (aggio, 
Per dargli in pietra il lue voler (colpito • 
Fà (carpello a l'intaglio il proprio dito . 

C£ft£ Sg&^- 
Per aprirgli a la fuga afciutto'il paflb 
Vede far Tacque a Tacque arginile fpóde. 
Vede apparir s quand'è fmarr ito , e Jaflb , 
Nubi, e colonne al fuo camin feconde > 
A la fua fete intenerito il (affo 
Scaturir frefche in larga copia Tonde» 
Al fuo digiun fomminiftrar cadenti 
La viuanda del Ciel puri alimenti ► 

fa 
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Ma vede indi t fauor pagar d'oltràggi > 
Quando» poiché d'Egitto vfcito fue, ^ 
Serene là tra'bofchi ermi , e feluaggt > 
Idolo abominando vn'aureo bue : * 
Vede i fidi di Dio ferui , e meflaggi » 
Crudelmente fuenar con le manine 
Si come ancor di mille nobil'alme 
Fà fede in terra il fangue,il Ciel le palme l 

^^^^^^ *m**%r*W' 

Vede 3 che tutto' hauea pur quelle offéfe *> 
Pofto in oblio chi vofentier l'oblia . 
Ma a tanto eccedo in tanto colmo afcefe 
la Tua crudel maluagrtà natia , 
Che l'eterna progenie» alihor che prefe 
Spoglia terreftre in humil forma>e pia , 
Osò dannar con voglie empie» e maluage 
A brutta morte > a divietata ftrage . 

Ne però firà follia cefsò , né cèffa ; '■ '■ x 
Ma d'vn'in altro error crefce,e formonta? 
Vccide ancor con quella rabbia fteffa ■ 
Iacopo il giufto,& onta aggiuge ad onta» 
Legge in oblio > religione ha mefla 
Tutta in non cale , e ibi la mano hà próta 
A i'orojal fangue>e. vaneggiarne ogn'hora- 
, Venere » e Bacco» infarai Numi, adora . 
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Già ne* fogli di Dio , cfc'aprir non lice , 
Fuor ch'ai' Agnel > nè nudare al mondo» 
Con la cupida mente efploratrice 
Letto il fecreto hauea fenfo profondo $ 
Quando curuato» e chin su la felice 
Terra de' viui il mufico facondo » 
làjdoue a deftra in Trono eguale al figlio 
, la gran Madre fedea > riuolfe il ciglio. 

0 che raggi » ò che lampi , ò quanta,e quale 
luce » e bellezza hà in fe l'alta Reina . 

Se quando lei » benché quà giù mortale 
Il gran faggio d'Atene hebbè vicina s 
Volfe tanta beltà fenz'altra eguale 
Adorar come Dea > non che diurna . 
Hor colà su ne la beata Corte 
Qual'etfer de > c'hà fotto i pie la morte ì 

Ella diadema illuftre > e non già d'oro 
. Madi ftelle gemmate hauea ne'crìni . 
Copria di fchietto Sole aureo lauoro 
. Suoi membri incorrottibili , e diuioi . 
Sorto li lembo le fean de'vanni loro» 

1 Quali nube lucente, i Serafini > * 
E vinta di candor la Luna errante 
D'ambe le corna Tue fcanno a le piante . 

Ahi 
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A lei fi volfe ; E fofterra», che pera 
Da peregrina incendio incenerita 
De l'antica Giodea fa Donna altera , 
Già fanta, fior peccatrice,e non pentita ì 
Che non l'impetri almen có tua preghiera 
Pentimento,e perdon, fe non aita , 
Tù fonte di pietà, fchermo degnali , 
Protettrice del mondo, e de'mortali . 



Quel facf o dunque, e riuerito Tempio ,^ 
Che pur Tépio è di Dio verrà,che caggia t 
Quel già del mio modello antico efsépio' 
Coprirà cener vile, nerba feluaggia ? 
Ahi, chi farà, ch'ai (burattante icempto » 
Se non fot tu» l'alta magion fortraggia ? 
Te lol pregh'io, te che non pur foccorri, 
Matal'hor promail pregator precorri » 



Tu colomba genti F, pura Angtoletta 
Ch'innamorarti Amordi tuabellezzaj; 
Genitrice di Dio, figlia diletta 
1 Cuoi rigori inteneri (ci, e fpezza . 
E ciò lieue a te fia fra mille eletta. 
Mi rigatrice fol di fua fierezza y 
Che t'hauefti bambin fott'humil fieno , 
legato in braccio » e pcigionicr nel feno#. 
V Già 



■ 
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Già fuolger non tent'io l'ordine eterno ' . ' 
Da Tuoi preferirti, e ftabiiiti fini . • 
Io ftornar l'altre leggi ? io del fuperno 
Mio Rè crollar gl'immobili deftini? I 
Prima il nulla m'aflbrba, anzi l'inferno , 
Ch'il mio da! Tuo delio torca, e declini» { 
Né fol 3 che l Tuo voler voler potrei } 
Nè potendo voler poter vorrei . 

Ma, s'a punir quegli cftinati ingegni 
j l'ira giufta Diufna è già matura ; 
Et è già fiffoin Ciel, cbe i tetti indegni ' 
E depredi, e deuori ingorda arfura i > 
Piacciati ritener que'fanti fdegni, . . 
E da l'inique, c federate mura 
l'alta di Dio vendicatrice mano 
Torcer per breue fpatio almen lontano . 

* 

Sai quant'alme rubelle, e contumaci , (no> 
Che fmarrito hor del Ciel hanno il carni* 
lafcieran le Mefchite, efian fequaci . 
Del gentile Idolatra , e del Latino ♦ 
Indi per vie più dritte , e più veraci . : 
Scorte da fpirto Angelico, e Diuino > 
E fparfe dal lauacro almo di Piero 
• n Adoreran lo feonofeiuto vero . 

Piua, 
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Diua > fe te col mio legnaggio humlle 
Strinfe per gran ventura fiumano laccio > 
Del rozzo ceppo mio ramo gentile , 
Anzi Vergineo fior > quello mi taccio ; 
E fe del fangue mio pouero > e vile (ciò > 
Scefe il grà Verbo a fentir caldo,e ghiac- 
Fù fua mercè,che métre al Mòdo nacque , 
Mia battezza eflalr artroppo gli piacque . 

Pur fe'n Ciel de la Carne , e de la Terra 
Dolce fi ferba ancor qualche membranza.' 
Quello foi chieggio,e sòjch'in me nó cria 
De l'affetto terren l'antica vfanza , 
. Quel c'hoggi irata man ftrugge,& atterra 
. Del tuo gran Parto,e fuo fi? nido>e danza. 



Forfè non lungi è la fperata emenda , 
Rallenta tù l'ineuitabil arco > 
Eella del Ciel non affettar» che fcenda 

. L'irreparabil colpo» ond'egli è carco . 

E fe'l tuo vago* ouunque il braccio Renda» 

largo è ne'premi > e ne'caftighi parco , 

Tu,che cò gli occhi fanti il pungile leghi 

. Porgili, pregQ,i mici fofpiri, e i prieghi. 

In 
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In corsi note il gran Cantor difciolfe 
Suo viuo zelo : vdille, e pietà n'hebbe 
La Vergin Donna.e mentre i detti accolfei 
Quaft fiamma per fiamma, incédio crebbe* 
Indi al Tuo dolce amor dolce fi volfe > 
E porgendoli quelle > ou'ei già bebbe > 
Vrne di latte > il Tuo diuin fembiante ; 
Riuagheggiòriuagheggiata amante • 

Splende vìe più de la più chiara lampa 
Il Tuo velo impaffibile , e lucente . 
Del fianco aperto la fpietata (rampa 
Spira di viuo ardor fiamma innocente . 
Ogni palma * ogni pianta accefa auampa 

. D'amor, di gloria , e di dolcezza ardente . 
Cangiato han le lue piaghe illuftri,e belle 
Il [angue in oro > e le lue (lille in Scelle . 



Ne la fua fronte a gli Angioli si cara 
Viue la vita, e ne trahe cibo eterno • 
Quella Col è, ch'intorbida, e rifchiara 
La tempefta , e'1 Cereo, feftatce'l verno . 
Pai Tuo ciglio felice il Sole impara 
De la face immortai Paltò gouerno . 
Dal dolce de fant' occhi ardente giro 
Prédon le §teUc,e'l Ciel l'or o,e'I zaffiro . 

Le 
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Le fila Tue di noti sò che contefte 
In qnel ricco » che*} copre habito fanto » 
Paion di Sol > fe'I Soli che dal celefte 
Sole hà fol Io fplendor,fp!ende cotanto . 
Luminofo vna nebbia egli hà per vefte • 
Nubilofa vna luce egli hà per manco > 
Riluce sì, che la Tua luce il vela > 
E ne'fuoi propri rai fe fteffo cela . 



Figlio, figlio non odi f a i dolci accenti 
Del tuo caro fedel volgici, e mira , 
Come mi ftringe, e con che voglie ardcci 
Per la patria fallite a me fofpira . 
Son le tue piaghe a doppio amor poflentt 



Pur s'ei s'affi/i nel fuo dolce pegno» 
E la man porrà Tarmi , e l cor lo fdegno 



Per quella iftefla Nation , per queftf, '* 1 * • 
Ciechi aia luce tua, fordi a la voce , 
Per cui mercè chiegg'ioj mercè chiedeftx 
Fri l'ingiurie maggior de la tua Croce . 
Tanto fol, tanto i vanni habbiamen pretti 
La cua Temenza rapida, e veloce > 
Che la Gi udea, c'hor d'ogni lume è prtua 
Te riconofca , e fi conuena , e viua . 
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Se no'l vai pér fe fteffo il popol rio » 
Empia la grada tua l'altrui difetto « 
D' in terceflbr sì nobile, e sì pio 
Vagliali il pregio , e vagliali l'affetto : 
Vagliali almeno , ò figlio , il pregarjmio» 
Vangliali quelle poppe , e quefto petto » 
Con humil core in fupplicefauella (la. 
Madre il ti chieggio,e te ne prego Ancel- 

Qiì effe preghiere in sì dolci atti éfpdfe : 
l'Imperatrice de'Celefti giri > : 
fc'n guife colà sii così pietofè 
Corr/e foran qua giù pianti , e fofpiri , 
Ben ne le luci Angeliche amorofe 
Vede Icolpiti i feruidi defiri , 
E con diletto in lui fifa , eriuolta 
,la Ajpplicante il fupplicato afcolta . 

Si come a lo fpirar d'Euro, ò di Choro 
Carbone infiamma» e fi rauuiua, e'ncendej 

• © come al Sol fpecchio d'acciaio>ò d'oro, 
Mentre raggi gli dà,lampi gli rende i 
Così doppiaro, & alternar fra loro 
Di lufiqg he d'amor care vicende 5 

L Et a la vaga fua rife il diletto 
Con rifletti fcarabiettoli d'affetto . 



■ 
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e !a bella Oratrice,& archi, e faci (dardo; 
Fur gli occhi , e fù la voce vn'arco , e vn 
Onde di fiamme tenere , e viuaci 
Ferillo il priego,efaettollo il guardo . 
Con guardi anch'egli tremoli, e loquaci 



m 


m 


T 


Fi 



Madre Vergine , Madre, è ben di dura 
Selce quel cocche tù nò rompi,o pieghi ; 
Ma qual più dolce a me douuta cura , 
Ch'afcoltar pij lamentile giufti prieghi ? 
O qual(béche iropoflìbile a natura) (ghi? 

. Fia cpfa in Terra , ò in Ciel , ch'a te fi n/e- 
Chiedi (Wi5,ch'arda ilghiaccio,e'l foco gè- 
cjip nafta nuouimódi,e nuoui Cieli, (li, 

* 

E comun quefto Scettro , e quèftó Impero s 
Quanto dar ti potei , tutto ti diedi . 

, Comun'anco ri voler, tu'! falche'! vero 
Da più cupi penfier nel cor mi vedi . 

t Da te , c'hai già di me l'arbitrio intero , 
Chieder degg'io ciò,che da me tn chiedi,- 
Tu non chiedi,anzi doni al Ciel le palme, 

A Dio la gloriale Ufalute a l'alme> . 

Non 
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Non 8 incenfo d'Arabia , e non è rofa ' - - j 
Porta altrui sì foaue , & odorata > 



Tu di cui » tranne Dio» non fu mai cofa » 
Più pura in Ciel > Tu Sanca>anzi che nata 
Mè priego > fé non rnondOjoffrir gli fai > 
Né puoi da lui non ottener già mai . 



E dritto è ben » chefe tu don gli feftt 
D'alma sì ricca>ei ricompenfi il dono . 
Se già mortai nel fen tà A'accoglUfti » 
Ch'io t'accoglia tmmorral hor net mio 
Se'l proceilofa mar meco correfti,(Trmio. 
Che tùfia meco hor che nel porto fo fono. 
E riftoro f e trionfo a pena, a gttefra 
Succeda; e goda in Ciel chi piàfe in Tèrra. 



Pregoci foli che rarnenrar tu voglia » 
Quando a fesa il mio di la gru correa > 
Quàto oltraggiò h già mortai mtafpoglia 
La federata > e perfida Giudea . 
Con quak'cmpio rigor d'ogni mia doglia 
Schernitrice crude! gioco prendea . 
Già ftnatij, e l'onte hoopo non è narrarle, 
C he meco fofti > c ds'eomenti a parte .- 




* 



Ben 
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Bende la terra mia già cara tanto, 
*Se doler mi fapeflì , io mi dorrei . 
. Già oie ne dolfi, e ne rerfai gran pianto i 
Rimorir per camparla ancor torrei : 
Ma troppo han de le leggi i 1 culto fanto 
. Contaminato i mifcredènti Hebrer > , 
E s forzan d' hor i n hor l'erern a fpada » 
Che benché tardi, è bendouer, che cada . 



Oltre feguir volea, ma le materne 

Commofle rimirò vifcere amate i 
E diftemprarfi le Tue fibre interne 
- Tutte di tene» ezza > e di pietate . 
Le cinque all'hor dolciflime cauerne 
I Cicatrici d'amor fante , e beate, 

Del pie, del petto » e de le mani aperfc, 
E folgorante al Genitor Tofferfc. 



Non diftinfe in parole » e non 1'efpreiTe , 
| Già preueduro da paterno ciglio > 

Qualgli nacque nel cor,pria> che naleeiTe> 
Pace , pace » e pietà feri ito a vermiglio 
In quei viui caratteri gli lede ; 
Ene gli occhi non me n libri del core 
lefle a lettre di foco , Amore, Amore . 



^^••^■■^^"•^•^^ ^^^^^^ ^^^^^^ 



Ma l'interno defio l'eterno Figlio 



Sor- 
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Sorrife il Sommo Padre , e*l fuo forrifo 
Raflerenò di nuoua luce il Polo i 
Sorrife a quel forrifo il Paradifo > 
E rife fecoii fuo felice ftuolo . , 
Vinco fon,diffej Amor m'hà fol conqaifo» 
Amor hà tronco a'miei furori il volo , 
E che non puore in me forza amorofà » 

. fieruo. humil > dolce figlio , e cara fpofa ? 

Viua l'iniqua terra, e'I fuo flagello 
Sciafì » quanto a voi piace, homai fofpefo. 
Non fia però,che l'Angel mio rubello 
Tant'oltre il fuo ardimcto habbia dideCos 
Che'l delufo da lui nobil drappello 
Ne retti a morte ingiuftamente ofièfo . 
Torni egli dunque al fuo tartareo fondo ; 
E chi fgóbróne il Ciel>ne fgóbri il mondo. 

Volto» ciò detto , oue immortale i chori 
JDe le fante Fenici vn rc^o incende 9 
Scieglie fra tutti gli ordini canori 
Spirto,che fermo in lui lo fguardo intéde. 
Fra'primi » e fra'più rapidi fplendcri 
De l'vniuerfo Ciel quetti rifplende j 
E più vicino al Sol , che'l Sole alluma » 
Di puriffiou fiamma i vanni impiuma . 

QuaJ 
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Quafi teatro Iuminofo , e grande 

AI trono intorno, oue il gran Rè s'adora. 
Popolo innumerabile fi fpande. 
Che di lui fol fi pafce,e s'innamora** 
Cerchiano il feggio fuo noue ghirlande 
Che non caduco Aprii d'Angeli infiora : 
Velie ciafcun di quefti habito lieue » 
Qual di SoJ,quaI di fiàma,e qual di neue » 

i 

De le fante del Ciel turbe canore 
L'arnefe è tutto ftran » tutto diuerfo » 
E nel'armi , e nel'ali altri hà colore 
Purpureo, altri l'ha verde,altri l'hà perfo^ 
Altri ,quel di Meandro al bel candore j 
Altri l'Indico Augel di vario afperfo. 
Altri d'Arabia l'vnico fi moftra/ 
Altri l'altro» ch'ai Sol s'ingcma,e inn offra. 



Qui cent'Orfei , cento Ariont , e cento 
Ninfe, e mille Sirene , e Mufe mille 
Di dolce infaticabile concento \ 
S'odon l'aure ferir fempre tranquille j I 
Qual con lira d'auorio, e qual d'argento, 
Accefi di fantìflìme fauille j 
Qual foura cetra d'oro , e qual d'elettro 
Mouon tutti cantando il diuin plettro . 

b Vari 
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Vari offici acoftor l'eterna legge 
, Impofce varie cure a volgerdiede.(regge 
Quei mette il morfoai Moftri , e quelli 
I Regni , e le Città guarda , e procede : 
, Alcun ve n'hà » che decumana gregge 
Difenfore, e Cuftode in guardia fiede : • 
Alcun ftudia a nutrir ne gli Elementi 
Elevi«lènfate>elecrefcenti. . 

Chi dentro a quei-confin, che lor Natura 
Prefcriffe , a freno Tonde rubelle ; 
Chi ferra in ceppi i véti>e , n tomba ofcura 
te tempefte imprigiona » e le procelle : 
Chi di nettare, e latte hauer fuol cura 
D'alimentar le fitibonde (ielle : 

" Chi foftiene i ripofh e ehile rote 
De le luci vaganti , e de l'immote ... 

Altri dotatola ■poffehtrraggi 
Del fourano Motor di lena eterna 
I regolati > e sferici viaggi 
De la volubil machina gouerna ; 
E con mifure mufiche i paflaggi 
Varia , e le paufe a l'armonia luperfia; >■ 
Così , portando i ouroi globi a tondo , 
Tempra i regiftci a l organo del Mondo... 

a parte 
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Parte il furor derinfernal Tiranno 
Frena , che'i noftro mal fempie defia ; 
Et ogni laccio ordito » & ogni inganno , 
Altrui tefo dal'empio oflerua , e ìpia . 
Parte di lor fon meffaggieri , e vanno 
Di qua, di là, doue il Fattor gl'inuia j 
E viepiù, che'l balen, veloei , e pretti 
Fan poi ritorno , & è Michel fra quelli . 

L'alto fplen dor del Aio éélefte volt© «; 
D'vna porpora Angelica fiammeggia » 
Parte diffufo , & parte in treccia accolto 
Scintillante dal crin foro lampeggia . 
Sù per l'ignudo pie l'habito fciolco (già; 
Modo ogn'hor da diuina Aura gli ondeg- 
E l'armi vefte adamantine > e belle 
• Tutte chiodate di lucenti Scelle * 



D\'oro hà lo feudo, ou* è di vario fmalto 
L'Angel fellone effiggiato , e finto i t 
L'empia congiura, e'1 temerario affalto 
La gran contefa , e l'Auuerfario vinto .. 
Fiamma, fumo, venen mirafi d'alto . 
Spirar l'horribii Drago in giù refpinto . 
E fparfo di fquallor liuido , e giallo 

Impallidir nel pallido metallo . 

b i Del 



i$ Della Gieru/l dtfirutta 

Del mirabil Thaù l'infegha altera 
Sciorre il Campion di Dio quiui Ci vede • 
Aurea è la lancia fua, qual fu la vera > J . 
Che del moftro fuberbo i4 tergo Mede: 
Intorno a gli orli > oue l'iniqua fera ? 
Volge» quafi fpirante, in fuga il piede » ] 
Vedefi • {cricco con celefti inragli» > h 
Cbifia giamai,ch'ai;gran Factor s'aguagli? 








w 


1 


1 



JL*apre,e qual Sole in Iri,il fuo concetto » 
Lume a lume aggiugendojnmprime in effo. 
Prende l'mpreflìon l'alto iocelletto.i 
E di ratto eflequir l'ordin commetto >■ 
Cornea lucido lampo onda tranquilla » 
O comeipecchio {iraggiojardeje^fauilla. 




* 



Qua/i groppi di Cigni i fanti Amori , \ 
Aprirò ali'hora in mille rote i vanni; 
lieti > che fren ricroui a i fuoi furori 
L'inuencor de le frodi » e degl'inganni . 
Di fior celefti , e di celefti odori t 
Gli aurei palchi rigarle gli aurei fcanni» 
E ter fonarle! lor deuoco zelo 
(Se pur só àtri in Ciel) gli antri del Cielo. 

. J-'Ebur-: 
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I-'Eburnea cetra , e tutta d'auree Stelle 
Gemmata) il Rè canoro in man ritoglie» 
Che perni hà di topatio , e fette belle 
Fila d'argento Ini giogo d'oro accoglie» 
Iodi a le corde de la voce ancelle , 
Maritando gli accenti) il canto fcioglie » 
Stannoload afcoltar da tutti i lati 
X'anime elette > e gli Angioli beati . 



Rèfanto;fantoDiò,fre vòlteSanto» m 
Giulio » e giuftitia, e fapientia, e faggio; 
Tè de le Stelle mattutino il canto» 

' Te fempre lodi il Sole in Tuo viaggio , 
Chi fia> ch'in te mifuri il quale, il quanto t 
Sol di cui Taltro Sole è vn'ombra, vn rag- 
Sol di luce infinita immenfo vafo ; (gio , 
Ch'Orto non J?ai,che nò conofci Occafo. 



Te benedica il €icl » tremi l'fnferuo *■ oi . 1 
Bonfé polente, e Maeftà pietofa 5 
Fome> ma fenza Fonte , Autor fuperno j 
Prima Cagion de le cagioni afcofa . 
Senza principio, e lenza fine eterno ; 
Principio, e fin d'ogni creata cofa : 
Padre' a te ftefio, € di te fteflb herede , 
Da cai moue ogni forma , & a cui riede ; 




b 3 



Tu 



3P Della Gitritf. & {trutta. 

Tu la Terra formatti , e tu trahefti 
Da gli Abiffi di nulla i fregi fuoi . 
Tù 1 auree (Ielle > e quelli cerchi fefti 

; Tetti a'mortali » e parimenti a noi . 
Tù l'alma a i viui > e tu la Vita defti 
A l'alme > e l'alme , e gir Angioli fon tuoi. 
Tutta opra è di tua man > celale fabro ; 
Anzi vn 'accento fol del tuo gran labro . 

* 

Fabro del tutto al tutto ti comparti » 
E , (e non (olo il male » il tutto fai . 
Loco non muti » e mai da te non parti , 
Ne'l Ciel ti cape»e*n Cielo» e*n Terra ffai, 
11 tutto è in te , tù folo in varie parti > 
- Se'il tutto j e-fei nel tutto, e'I tutto fati 
, Quel che far non fi può» del tutto puoi > 
. E'I tuo fare, eM potere è quel che vuoi . 

Da te.tutto mantieni, e tutto fafO 5 
Ma mentre il tutto fai /ledi » e ripofi , 
Ripofi > e fìedi , e pur di far non [affi , 
E lenz'otio però fono i ripofi » 
Ma il ripofo è in te fteflò , e teco Raffi ; 
Nè fi a chi fuor di te viui > ò ripofi i. 
Tu fei, tu viui; anzi virtù infinita - 
Sei viuendo i & emendo cffer*» e vita . 

Quella 
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Quefta canzon , ma ùi più foaui modi 
Vdir là sù le fortunate fquadre 
Comporre > e del gran Rege efpor le lodi 
Il vecchio d'Ifrael mufico Padre . 
Angel non èych'alihor non. (lentia, e fnodi 
Per le piaggiedel Ciel Tali leggiadre > 
E che non prenda ad emular concorda 
la melodia del'alcoltate corde « 

già /piega le piume , e già le fcuote 
M ichel per lo /iellato ampio zaffiro i 
Già de le liéui adamantine rote 
Fende col pie finfaticabii giro . 
Giunco a le vie de l'aria aperte, e vote 
I negri fpirti al Aio apparir fpariro : 1 
Vifto aprirti" del Ciel l'aita feneftra 
L'ira non afpejtar di quella delira . ■ 

Quefto fu lo fplendor ,-quefto fu il lampo > 
Che con fulmineo tratto il Ciel dioife; 
Quando fingendo difperar di fcampo 
Hidraù fpauentato in mar fi mife . 
Mira ei l'ondofo , e nubilofo campo 
Conturbato , e confuto in tante guife. 
Allhor deftro sù l'ali egli fi libra , 
I fugaci minaccia, e l'hafta vibra . - 

b 4 Opto* 



3 * Della Gtsruf. dijlrutta 

O piouuta dal Ciel turba profana 
Gente peruerfa , e di perdono indegna , 
Pur fuperbite ? e qual fuperbia infana : 
A cozzar col dettino anco v'infegna ? . 

.» Qual prò vi fia con refiftenza vana 
Opporfi a lui > ch'onnipotente regna , 
Se poter chen'habbiate, i fuoi decreti 
Non fiagiamai,che circoi'cnua,ò vieti? 



4 * 

t 



Voi voi maluàggi > voi le giufle mete , 
Che la legge di Dio.prefcriffe a Tonde , 
Varcar ardite ? e contro il Ciel potete 
Congiurar} folleuar, Tacque profonde ? 
E gli Euri>e gii Auftri àcor difciolti haue- 
ChVl sómo Rè ne'fuoi tefori afcode/ ("te, 
Io vi farò» ma in altro tempo il ierbo s 
Plachifi prima il mar fiero , e fuperbo. . , 

■ 

Tornate boi- 14, doue ben degno hauelte - t 
Nido» a le fiamme immortalmente affiffi;.' 
Dileguateui nubi j e voi tempefte 
Sù > su. ratto fuggite a i voftri Abiffi , 
Tolto a gl'imperi del guerrier celefte . 
La piouofa caligine partirti j , 
E poiché i nembi, e i turbini ceffaro . 
Sorfe il Sol, rife il Ciel lucido , e chiaro . 

«... : s » Ze- 
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Zefiro il ventìcel leggiero , e fciolto , 
Spirto fecondo ,e genitor de'fiori > 
Che rabbuffato il crine , horridoil volto 
Pofe dianzi fpauento a la fua Glori > 
Pollo il furor precipitofo , e fciolto , 
Ritorna a i primi fcherzi,a i primi amori : 
Onde già ne diuien la Ninfa bella , 
Crauida il len de la ftagion nouella . 

Fuggendo al chiufo fuo lafcia Aquilone 
Tranquillo il flutto» il di fereno,e puro . 
Gonfia la tona tromba all'hor Tritone, 
E la greggia rappella a l'antro ofcuro 5 
Pofa l'armi, e'1 rigor l'empio Orione > 
Pó giù rira,e l'orgoglio il freddo Arturo; 
Torna la calma,ondeil nocchiero accorto 
Prende de'danni fuoi fpeme , e conforto . 

Troua le fparfe Naui il Druin meflb » 
Che perduta nel mar non è pur vna * 
Egli fteflb le moue,& egli fieno 
Le foftien , le folleua , e le raguna . 
Nauiga il forte ftuol: ma piange fpeffo 
Del buon Fiorigi la crudel fortuna . 
lieue in tanto colà, d'onde egli venne , 
Il ceìtlte Corrier batte le penne . 
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ben falde e fermo , 
Ch' altrui copri , e difendi » ò fanta 

fede ' w 
Sei tu fidato fchérmo > 
A chi diritto oprà-rido adora, e crede 7 
Qua!' fior n'affale, etfede • !■■ '.ci*; 'i 
L'auueriario de l'alme , - : ? 
In te perde le palme» : - ! • * 

Che i fuoi colpi incontrando 
Gii fpunti i dardi,e gli rintuzzi il brando . 




Scudo 
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Scudo piouer io terra 
Vide Roma dalCiel, fatale arnefe> 
On d'ella inaitta in guerra 
De' nemici fprezzò ? ire, e l'offefe > 
Tu ne l'afpre contefe 
De le voglie rubelle 
Mandato da le ftelle 
A l'alma sbigottita 
Sei cuftodia Gcura , e fida aita » 



Scudo al Troiano Enea 
Sculto d' Hiftorie belle in varie guiiè* 
De la più bella Dea 
A i dolci preghi già Vulcano incife ; 
In te diftinfe» e mife 
Viepiù degna (cultura 
Il Fabro di Natura» 
Effiggiando intera 
Nel giro tuo de le Virtù la fchiera» 

. Z Scudo 
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Scudo il figlia di Gioite -' ! 
' Da la Dmadel fenno hebbe in deftina 



* * 



Pien di virrù sì noue , » 
Che mutaua le genti in faflb alpino > 
Di te , dono diuino » 
Campion che s'armi il fianco 
Vien si feroce , e franco > 
Che'l nemico s'arretra 5 
E di ftupor 'irrigidito impetra . 



Scudo , che di lontano ' . 

Vibraua a gli oc chi altrui magico lampo* 

Temprò faggio Africano , 

Sì ch'era a Vn tépo ifteffo aualto^e fcàpo 5, 

Da te tremendo vn lampo 

Efce , e folgore, ardente > 

Che al feritor poffente , . ■ ; 

Mentre al pugnar t'afpetta 

Abbagliando la vifta,,il cor faetta .. 



<k " Scudo- 
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Scudo di tempre eterne ? 
Portò contro al ferir del fero Argaóte 
Da lesferefuperne ' ':. '>: I 
Al vecchio Tolofan fpirto zelante • » 
Te di puro diamante 
Fortifsimo riparo 
Gli Angioli fabricaro , 
E incontro a 1 fiero moflro J 
T* imbracciaro contenti à fauor nofiro . 



Scudo cauo, e ferrato, 

'Paragon dicHagi, e di perigli 

là fu M Rheno gelato 
; Temetti de) fier Gelone efpofto i figli $ 

Teco proui, e configli •• " <> . '. 

Sue forze vn cor fedele j 

Ma del mondo crudele - > ■ » 

la faticofa afprezza" *>'•: =-<! ■• ' 1 

Fin d&priflTantiìa foftener Vamiejwa » 



? - m Scinto 
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Scudo sì fatto vfaua . . . :? 

? II Guerriero di Sparta al collo cinto, 

C}ie di tornar giuraua» 

O vincitor con efiò , ò in éflb eftinto ; 

Per te giamai non vinto 

Fra le battaglie audace 

Indomito feguace 

DefinfegnadiChnlo 

Fai d' alte fpoglie, e di trionfi acqutfto . 

Scudo di Croce adorno . _ 
Greco Duce ottener dal Ciel Fu degno j 
Là douefcrittoin.tqrnp ;; 
Leggeafì ; vincerai con quefto legno ; 
A te cclelte pegno » 
Vefsillodi falute> i 
Trofeo d'alta Virtute > 
Chiunque il guardo gira 
Infallibil vittoria entro vi mira . 



Di te 

■ 
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Di te s'armi il mìa petto > 
O Catolico feudo , 
E vada poi d'ogn'altra guardia ignudo 
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G SPEME, ò viuo Fiore 
Rifioro degli fpirti affiicti > & 
- egri ; 
Tu , <jual più trifto core 
T* accoglie fra t penfìcr torbidi e negri 
Riconforti , e rallegri » 
Tu colto in tua verdura 
Da mari lemplicee pura > 
O come belle , ò come 
Tefsi ghirlande à le più belle chiome . 



Fior 
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Fior giocondo, e foaue , ( prato 

Qual Hibla vnqua,nè ftelo accolfe in 
> £ quaj virtù non haue , 

Là ne' colli Sabei l'Arabo fiato : 

Lo fpirito odorato 

Che'n le (Iellati piagge 

Da sì fant'aura tragge 

Con gli aliti fuoi cari 

Può di Dio ftefso innamorar le nari ; 




» 



— 

Fior gioiofo, e ridente : 
Spirano odor le tue beate foglie 
Sìvitaleepofsente, . 
Che fenza cibo alcun nutre le Voglie ,* 
E, fe fra pene, e doglie 
. Tal' hor àuien , che pera < • , ' , 
Anima, che difpera , 
Benché di vita priua 

H che riforga immortalmente, e viua . 



* ». 



Fior 
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Fior vagò % e vezzofetto, . - 

A far di te prede amorose e belle > > >. 
Gli Angioli per diletto » : 
Quali di Paradiso Api nouelle > 
Volano da le ftelle . 
Fede vera e zelante 5 : 
Zelo fido e collante* 
Son tuoi veri cultori « ' S. . .0 . 
De' begli Horùdi Dio Zefiro» e Glori f 



Fior fegnato, e dipinto • ì 

Non di note profane > ond'ancor ferba 
Aiace j con Giacinto, 
Del fuo n ome rea! deferitta l' nerba « 
Non qual rofa fdperba - - 

Tinta del più bel fahgue ; ; - • : ■» * 
Non qual fu villa effangtie >•'•> ,*.••.' « "■ 
In mortai pallidezza 5 : v . :! 
Ma d'vn colorane foi nelCiel s'apprezza. 



Fior 



Digitized by Google 



4$ La Speranza.* 



Fior leggiadro, e gentile , 
Quel Soldi grane à cui riuolto ftat » 
Il tuo purpureo Aprile ♦ ; * *• ' . 
Non fcaecia nò > né fà languir giamai ; 
Anzi de'dolci rai -.„..-».. U 

Quanc' è l'ardor più caldo > 
Pjù vigorofo , e fakio • 
Incorrottibil Germe» yi ' "'•* o:*ì 
Srendi le. t«e badici in tecra ferme . '■ 



Fior pregiato, e gradito * 
Nébbia d'ombra-infernal te non addugge. 

10 tuo cefpo fiorito 

Di gelalo Aquilon fottio » efeerugge 

Non^ìtfperde , ò diftrug^e > 

Con lieue , e pla«id?aura 

Te nodrifce,enftaura , 

E tepido e fecondo . . • 

11 venticel d'alena fo/pir profondo . 



Fior 
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Fior lieto > & amorofo » . » 

II tuo ben nato,e fortunato Gelo 
Impeto tempeftofo 

Sfrondar non può di grandine, è di gelo i 

Nè pioggia irato Cielo 

Verfa in te , fe non quanto 

D* affettuoso pianto 

Pura rugiada , e do/ce 

Di fue perle tal'hpr t' irriga, e molcc ; 

I 

Fior di frutti diurni 
! Felice precurfor , caro meflàggio > 

Che ne'vaghi giardini 

Vien maturato da Celefte raggio i 

Là doue à breue Maggio 

Vn'Autunno immortale 5 

Et à Speranza frale 

Vifta eterna fuccede } 

E quanto qui fi fpera iui (i vede . 
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Speri 
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La Speranza ; 
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Speri l' Alma, e refpiri , 
Che di perir non cerne ; 

I^enti^e verde,e Yiuacè è Fior di fpeme . 



t ■ 
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ELLA Diua vermiglia 
Qtial tttol ci darà degno il mio 



Y-J Eflcr la terza figlia 
Del gran Padre del Cielo cpicciol vato y 
Che lei del C fioro /anco 
De le Grane forella 
Vltima , ma più bella 
Il voler dir è poco; 

Ne so darti aitro.nonu al fin , che foco 
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Foco> che quando ardente 

Tue fiammelle ne! cor detti, & allumi , 
/L'interno ghiaccio algente 
In viuo humor di lagrimofi fiumi * 
Diftiilando confami . 
D'incendio sì felice 
Tocca la peccatrice , 
Il gelo in pianto fcioito» 
Molto gradita fu , perch'amò molto . 




Foco i che mentre fcaldi 
L'humane voglie con ardor fincero » . 
Rendicontanti, e faldi 
I corpi infermi ad ogni ftrat io fiero > 
Sallo il Martire Ibero ; * 
E i tre Fanciulli il fanno i 
Ch'ad onta del Tiranno, 
Per altro ardor fuperno, 
Prendeano il rogo,e la fornace a fchcrno 



l 
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foco 
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Foco i che con Farfara . 
Lo'cqi.boilore acqua mortai non fmorza » 
Solleui per natura 

Lo fptrt'o fuor de la terrena fcorza • 

Quinci rapito à for2a 

Dal carcere dVlen fi 

Alci fecreti immenfi 

De le genti il Dottore 

Vide nel terzo CìeUch'è il Ciel d'Amore. 



Focoj de la cui face » 
Qual'hor ferue, e sfauil la alma amorofa 
S'incenerifce , e sface ' ■ 
E'n fe ftefla non cape > enon ripofa » 
Rifcalda pur la fpofa , 

Che mentre dolce auampa 
D'ineftinguibil lampa, . 

Moribonda» &- e'ffàngue, 
♦ Come cera per Soli fi ftrugge,e langue . 
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Foco , a la cui fucina 
Innamorato cor, ch'arder s'auezza > 
In ertati" diutna 

Tal fente okr amor tal gioia, e dolcezza » 
Che'l mondo abborre > e fprezza » 
Ecco lieto, e beato 
Il dtfcepolo amato 
Pien d'vnfoaue oblio» 

Morì -, fenza morire, in grembo a Dio. 

r 



Foco , ch'altrui trasformi 
Mirabilmenteóe l'amato oggetto « 
Anzi auutut, & informi 
D'anima in vece il trasformato petto • 
Di quefto puro affetto 
Il Serafio d'Afcefi 
Hebbe i defiri accefi 
Tanto, che al fin fù vifto 



»- » 



Cangiando CJiriftoiafe, cangiarli iiur 
Cnrifto . 



Foco 
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Foco, à le cui fauille , 

li tra le fchiere eccelfe» e trionfali 

Mille fiate, e mille 

Di puriflìmo zelo impennai! Tali i 

Intelletti immortali, 

Che adempitemi rat 

Non ceffan d'arder mai ; 

Ma tornan Tempre in effi , 

Qualoro in foco ad affinar fé fteffi . 



Foco » ond'afde » onde j^tra 

Il ?ran Monarca de l'empireo Regno » 

Ch'alafua nobilPìra, 

Salamandra d' Amor , fec'efca vn legno 

O fortonato, ò degno 

Spirto dal Ciel diuifos 

Cui lice in Paradifo, 
* Quali Piraufta eletta 

Tutto infiammarli in Carità perfetta» 



Ci Dammi» 



Ur 



La Carità. 



Dammi > ò foco celefte, 
Mentre di ce m'accendo » 

Vaga farfalla incenerire ardendo * 



* 
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OR T ingegno » e le rime 
A voi riuolgo » ò ftelle s 
Luci del Ciel fublime , 

_ Tremole fiamme > e belle , 

Deretequie del dì chiare facelle . 




Amorofe fauille •"''**.' 
Del primo foco ardente » 
luminofe fcintille 
Del Sommo Sol lucerne s 
Raggi dei bel derincreatamcnte^. 
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Efprefle > e lucid'orme 

Dei' ùioifibn vero 5 ; 

Illuftr i > e pure forme , 

Che per dritto fenderò 

Scorgete al gran principio human penero» 

Pompe > fregi , e tefori . 
Dela notturna veftéj 
Ornamento , e fplendori 
Del bel Tempio €elefle, AVA 
Di foco > e d or dal gran Fattor cornette 

Sacre lampe dorate , 
Ch' i palchi immenfi , & ampi ì, 
Del rirraamento ornate : 
Fochi innocenti , e lampi • 
De'cranquilii del'aria aperti campi . 

✓ 

ViuipiropiaccefiV « 
Care feorte faperne j 
Del Ciel* occhi cortefi ; 
Del mondo alte lucerne j ' i • 
Della volta del Ciel pitture eterne . 

Fiori 
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Fiori immortali » e nati 
Ne le campagne amene 
IV (empitemi prati ; 
Deie (piagge ferene » 
DelCiel gemme minute « aurate arene 



^^^^ ^■^^^^^ 

D' amor compagne fide * 
£ de la notte ofeura » 
Del Tonno amiche guide 5 
Vafi di luce pura ; 

Specchi de f wtuerfo > e di natura 9 

4 • * 

Danzatrici leggiadre » 

Che con dolerli balli 
Ite feorrendo à (quadre 
I volubili calli 

De'trafparentù e sferici criftaJH . 

Del Sole aurea fon tana « 
Di lume almo > e fecondo , 
E di virtù foprana 
Oceano profondo ; 
Puri rufcelli >cn,' irrigate il mondo . 
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%t Le Steli* '. 

D' ineftiguibil luce •• - » } ' 

Lumi no fe lumiere f*> 
De la candida luce 

De le lucenti fchiere » * (rere* 

Che combatton con l'ombre, alte guer* 

7 

.Voi de la bianca Luna 
Vaghe ninfe vez2ofe , 
Ordite à l'ombra bruna : 
Di non terrene rofe 
Ghirlande incorruttibili » e pompofe 

^^^^^^ ^^^^^^^ t ^^^^^^ 

■ 

Voi perpetui canali ; . I 
Del Mondo, e chiare porte „ • 
Difpenfate à mortali 
Ben',e mal, vita , e morte *> 
Caratteri del Fato ,& de la foite% 

Bocche del Ciel veraci 5 : 
Lingue di Dio lucenti , 
Ch' in fflentij loquaci 
Fauellate a le genti , : 
I cui tremoli rai fon tutti accenti . 

Ofe 
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0 fe ne'fomroi giri 
Fide feguite il moto 
Denotanti zaffiri ; 

O fe per l'ampio voto 

De gli abiffi del Ciel guimtei nuoto* 

i 

Sì voi > cfce ferme hauetc 
Stabilito confine , ■ > 

Come voi , c he trabete 
Veloci pellegrine 

Per le lubriche vie V errante crine * 

1 voftri raggi d'oro , 

O ftelle icintiUanti , 

Saluto , inchino , adoro » 

Come veri fembianti 

De'beglijond'io laoguifco,occhi (lellami. 

— ■ - . * 
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Lo Stampatore 

A I LETTORI. 




E C coni, benigni Lettori \ Vn 
Breue > ma verace Rac~ 
conto delia Vita del Cau alter 
Marino . Il Sir. Giacomo Fi" 
lippa Camola Romano 3 c b'è *vnb 
de' più Stimati ingegni nell'lllu~ 
Siri/sima Accademia degli Hu- 
mori&i&ì e l*Jtttore y non fu in 
defcr 'merla , o Infingato dalla 
pafsione 3 ò Sìimolato dal liuà» 

A z re. 
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re . Il fuo fcopo c la Verità j e 
componendo vna veritiera ftrit- 
tura [opra i Juccefsi dell'altrui 
Vita 9 non ha voluto comporre , 
o "Panegirici, o Satire . Sì, che 
gradirete quella fatica j e Dio 
fa fempre in voBra guardia . 
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1 , DEL 

C A VALI E R 

* - * 

MARINO. 

A Città di Napoli ftt 
madre in ogni tempo 
dinobiliffimi ingegni» 
sì nella difciplina mi* 
litare,e sì ancorati- 
le profeffioni delle lettere mima- 
ne , e fegnalatamente della Poefia. 
Il Caualier Marino, la cui vita bre- 
uemente intendo hora di far pale* 
fe , hebbe quiui il Tuo naf cimento : 
ma conia chiarezza della propria 
virtù così gloriofo diuenne , che--» 
non hebbe meftiere di mendicar 

a i no- 
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nobiltà dallo' fplendore della Pa- 
tria . Lampeggiaua in lui à maraui- 
glia nella tenera età quella viuez- 
za d'ingegnosa quale poi à Tuo té- 
po rinuigorì lo itole fpiritofo deli- 
rici, che perduta la prima vluacità, 
nò potea rifalire in quella altezza, 
onde miferamente era caduto. Pa- 
dre di lui fu Gio: Francefco, Citta- 
dino, e Giureconfulto Napolitano, 
il quale efercitandofi connoolta_j 
lode nelle ciuiii contefe del foro 
di Napoli , s'acquiftò tali ricchez- 
ze , che non iòlo fi manteneua in-, 
grado honorato ; ma bene fpef- 
fo ancora piaceuoli trattenimen- 
ti di comedie, e d'altri paflatempi, 
non meno liberale , che dotto , 
iplendidamente preparaua, & ope- 
rando diletto negli animi altrui , fc 
medefimo , e la Tua famiglia ricrear 
foleua • Il Marino neTuoi primi an- 
ni hauendo apprefe dal Galeota le 

re-- 
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regole della Grammatica venne 
applicato dal padre à gli ftudi del- 
le leggi , acciochè rimanere here- 
de non meno della paterna virtù, 
che de'beni della Fortuna* Ma_, 
egli il cui genio tranquillo nulla fi 
confaceua colle cure ftrepitofè del 
fòro,alieMufè Tofcane donandoli, 
talmente concitò lo /degno* del 
padre ; che non folo venne priuato 
della paterna ca(à,ma àcora d ogni 
fulfidio al /ottenimento della vita_* 
nece/Tario . E ciò per auuentura_» 
auuenne, acciochè creicendo il di- 
fiderio nel diuieto, maggiormente 
s'inuaghiffe delie corone di Parna- 
fo: ò pure.il cafo ne voile additare, 
che di breue Je Mule Tofcane 5 era- 
nó per hauere il loro Ouidio al pa- 
ro delie Latine . Tuttauia non ri- 
mate in abbandono : perochè ìa-j 
fama di quei medefimi componi- 
menti, ond'egli hauea perdutola 

a 4 gra« 
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gratia paterna ,gli acquiftò la pro- 
tettione di Afcanio Pignatelli Du- 
ca di Bifacci , e finalmente il riue- 
rito patrocinio del Principe di Co- 
ca : il quale riputando aumento 
della fua grandezza il tenere ap- 
pretto di fe huomini letterati , vo- 
lentieri al Marino diede luogo ino- 
norato nella fua Corte , doue al- 
ihora dimoraua Torquato Taffo>il 
cui merito tralafcio,fapendocia- 
fcheduno eiTere la di luiGerufà- 
lemme confine dell'humano inge- 
gno nell'Epica Poefia . E perche 
doue è fimilitudine*, nafce ageuol- 
mente amiftàjfi ftrinfe quiui il Ma- 
rino in quella amicitia coi TafTo , 
che la fomiglianza degli ftudi, e la 
gloria in vno già matura , e ndf al- 
tro crefcente ricbiedeuano. Parta 
che la fortuna, pentita di hauerlo 
oppreflò 3 volgefle la fua ruota jn-j 
contrario, e voleife dall'infimo al 
. „ colmo 
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colmo SoUeuarlo ; quando di nuo- 
vo improuifamente abbattendolo, 
in fi fatti trauagii Io rauuolfe, che* 
gli al fine giudicò fuo meglio , ab- 
bandonar la Patria,e venirne à Ro- 

| ma , dal cui Cielo forte men gra- 
ue, emennoiofa fi prometteua-,» 

; Egli adunqueperuenneinRoma, 
mentre fedeua nella fedia di Pie- 
ro > al gouerno delia Cbiefa , Cle- 
mente 8. fommo Pontefice, e da»» 
principio fu benignamente accol- 
to dal Cardinale Afcanio y difcefo 
dalla gloriofa profapia de'Coloti- 
nefi,alla cui antica gradezza fuole 
in ogni occorrenza appoggiarci la 
combattuta,* fianca virtù • Nella 
Corte di quefto Principe contraf- 
fe amicitia con Gafparo Saluiani 
Gentilbuotn0 molto vfficiofo , e 
di maniere honorate, il quale po- 
fcia con giufte lodi à Monfignor 
Melchior Crefcentio, Nobile Ro- 

a | mano. 
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mano, Cherico di Camera, (olien- 
te commendollo , e facilmente— v 
gli ottenne la gratia,e la benificen- 
za dì quel Prelato , quanto nobile, 
& ornato d' ogni bella virtù , tanto 
liberale , & amico de' virtuofi. Col 
viuo , & opportuno fauore ,e lòc- 
corfo ottenuto, hebbe agio ìau» 
mente del Marino di concepirti 
quei parti, che poi, fecondo il loro 
maturamente, ma dò fuori in luce, 
& bora il mondo gode,& ammira. 
Già la fama per le Accademie , e 
per le Corti di Roma faceua pale- 
fé il nome,& il merito dilui,in ma- 
niera che Pietro Aldobrandino,fa- 
uilììrao Cardinale, Nipote allhora 
del Pontefice regnante , io prefe 
nel numero de' fuoi più nobili fa- 
migliari, e quando per affari priuati „ 
11 trasferì alla Corte di Sauoia_. , 
volle condurlo feco à Turino: Do- 
uefc ©prendo il Marino l'eminenza 

del 

v 
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del fuo ingegno col famofo Ritrat 
to, e Panegirico, formato per l'Al- 
tezza di Carlo Emanuello , il cui 
fplendore abbagliaua le menti più 
degne, eie cui nobili imprefe ftan- 
cauano ogni penna , hebbe in pre- 
mio Thonore di quella Croce , la * 
quale il medefimo Duca fi pregia- 
la di portate nel petto: il qual Du- 
ca gli diede oltra di ciò 1 u ogo no - 
bile nella Tua Corte, Temprando- 
gli così degna la penna di lui , co- 
me parue al magno Alena ndro il 
pennello di Apelle. Ma perche 
le cofè terrene ipeflb variano a- 
fpetto , /ottenne quiui il Marino 
mioui affalti di auuerfa fortuna , c 
di nuouo gli orditi danni la gloria 
di lui maggiormente accrebbero • 
Altri lafcjando la penna ^e ftrin- 
gendo il ferro , con armi auuenta- 
te dal fuoco , opportunamente^ 
tentò di vcciderio ; ma nulla con-» 

a 6 quei 
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quei fulmini offendédolo 5 fuo mai 
grado fece palefe, e&rè il M arino 
coronato degli inuifibili Allori di 
Parnafo. Altri con occulta mali- 
gnità perfuafeal Duca , che, in an- 
guria carcere lo chiuderle* ma non 
potendo lungo tempo giacere op- i 
preflfa l'innocenza , venne lo ffieffo 
Duca in neeeffità di compenfare 
con nuoui premi & honori 3 il dan- 
no , e 1 afflittione di quella prigio- 
nia. Giunfe per auuentura in Tu- 
rino il Cardinal Ferdinando Gon- 
zaga , Principe altrettanto riguar- 
deuole per l'ornamento proprio 
d'ogni nobile difctplina , quanto 
riuerito per l'altezza ^ereditaria 
deTuoi natali , ed era con effo kit 
tra'famigliari più degni il Contesi 
Caualier Andrea Barbazza,partia- 
le amico del Marino , e nelle prò* 
feflìoni della Poefia oltremodo in- 
cendente • Quefti dal conofcimé- 
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to di fé medefimo fauiamente rac- 
cogliendo non hauer punto fear- 
bianza di vero , che mai Cigno 
d'Apollo feioglia note ipiaceuoli* 
€ voglia cambiare la purità del fuo 
! candore col nero della ingratitu* 
: dine , ageuolmente accefe il Car- 
dinale ad imprendere la protettio* 
ne defMarino : il quale col patro- 
cinio di tanto interceflòre , dalle 
tenebre della inuidia trahendo al- 
la luce il vero , finalmente non co* 
me reo ottenne il perdono,ma co* 
me innocente venne anoluto .Di* 
morando tuttauia il Cavaliere iti 
Turino, ipeffe volte mepriuati ra* 
gionaméti gli era dipira la bellez- 
za^ la diuitia del Regno digrada* 
ond egli invaghitone y e dalla vici* 
Danza allettato , nudriua qualche 
penderò di panare in quelle parti $ 
ma contuttoriò malageitólment*! 
fi farebbe rifòluto di partirti ; k±* 

« 
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la fama di lui , traualicate l'Alpi , 
/piegando il volo alla Senna , non 
hauefTe operato , che la Regina 
Margherita,prima moglie del grà- 
d'Enrico 5 difideraffe di vederlo , e 
benignamente inuitandolo ftabiliA 
fe la di lui non ben ferma rifolu- 
tione . Egli adunque applicò tut- 
to l'animo al viaggio , e poftòfi in 
camino giunfe finalmente in Pari- 
gi , doue morta ritrouò colei , per 
lo cui magnanimo , e benigno in- 
«ito egli era venuto ; ma nondi- 
meno quei fasori > che attendeua 
dalia Regina eftinta, doppiamen- 
te ottenne dalla viuente 3 fcorto dal 
proprio merito , e dal benigno fa- 
uore del Marefcial d'Ancrènl qua- 
le oltra di ciò diuenuto allhora Me 
cenate uouello > acquinogli luogo 
fublime nella gratia del Rè Luigi 
nouello Augufto . Gii honor^che 
di continuo dali'vno , e dall'altra 
± rice- 

0 
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r keueua il Marino , furono molti , 
e grandi, e da real munificenza ve- 
niuano accópagnati : il che ne'tra- 
partati tempi rade volte auuenne • 
Mandò quiui in luce il fuo Poema, 
il quale farebbe hora pompa delle 
fue bellezze » quali ben colta pian- 
ta , recifo maeftreuol mente ogni 
malnato germe , fe morte ac erba-i 
non haueiTe interrotto all'Autore 
il corfo della vita,& il difegno del- 
la nuoua > e più regolata cultura • 
La Regina fece riporre l'Originale 
nella regia libraria, & in fegno del- 
la ftima s ch'ella faceua dell'Auto- 
re , incontrandolo per la Città , 
non ifdegnò ben tre fiate di coma» 
dare , che la fua carozza fi fermaf- 
fe , vaga di ragionare con eflo lui , 
e di honorare inluinelmedefimo 
tempp , con quello ecceffo di cor- 
te/e benignità , la incomparabile^ • 
virtù ♦ Intanto il Cardinale Lodo^ 

uifio 
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uifio, digniffimo Nipote di Grego- 
rio XV. fommo Pontefice , hauen- 
do intefo più volte commendare 
da Girolamo Preti il valore , & il 
merito del Marino , fece con let- 
tere particolari chiamarlo alia.» , 
Corte di Roma . Onde iiCaualie- 
re y il quale alla Tua virtù già quei 
beni di fortuna vnito hauea , che_j 
alla humana felicità «erano baile* 
noli , non da fperanza di ricchezze 
allettato , ma perfuafo dalla corri- 
spondenza domita all'affetto fin- 
golariffimo del Cardinale , accet- 
tando Finuito, s'apparecebio dì ri- 
tornare in Roma. Giunfe di paffag- 
gioin Turino>& al fereniffimo Prin- 
cipe Tomaio offerfe la fua Satn- 
pogna, la quale, benché natale 
nudrita nelle felue, non fù riputata 
indegna di comparire 3 e di reftarfi 
nella Corte di tanto Principe , il ( 
quale non folo gradU offerta 5 ma 

con 
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con vna ricchiflima collana d'oro , 
eh eglidiede all'Autore, diede an> 
<:ora à diuedere,quàro;à graditegli 
hauéffe il dono. Si rimife il 

in viaggio , e di nuouoà^ 

fi conduffe , doue con fui piena 
confoJatione conobbe nene itera- 
te accoglienze/atregli dal pred 
to Cardinale , manifelli fègni dì 
partiaiiflimo affetto :t ut tauia non 
piacendogli di rimanere in Corte > 
fertnoifi in cafa di Crefcenrio Cre* 
fcentio,Signor di Montorio,fr atei- 
Io del già detto Monfignor Cre* 
feentio ,& berede del medefimo 
nelle facoltà snella beneficenza. 
Gli Accademici Romani , detti gli 
Humorifti , che fbgliono raunarfi 
insalaci Paolo Mancini, Nobile 

Romano, non meno letterato,che 
amico de" vir tuofi, lietamente rac- 
emifero il Marinò antico Accade^ 
mico , e dopo gHterari ofieqai, 
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& vffici deTaluti > e delie congra- 
tulationi , lo eleflero in Principe-* 
dell'Accademia , ond'egli con fiu- \ 
me do|ciffirao d'eloquenza , mag- 
giormente addoiciffe , & accre- 1 
fceffe iidolce humore , ch'ella dif- 
fonde, di cui egli vn tempo felice- 
mente l'ingegno fuo rigato faauc- 
jua. Alla conceputa fperanza ri- 
Ipofe ben tofio Teffetto , ed hebbe 
l'Accademia quegli auméti di gl<H 
ria , che da lui fi promctteua; nella j 
quale Accademia fioriuano in quel 
tempo ingegni fublimi, e fegna- 
ktamente > Antonio Querengo , 
Antonio Bruni , Agoftino Mafcar- 
di, Aleffandro Taflbni , Il P.D. An- 
gelo Grillo, Antonio Sforza, Bar- 
tolomeo Tortolerti , Caffiano del 
Pozzo, Cleméte Merlino, Dome- 
nico Benigni, Francefco Braccioli- j 
no,Fabio Leonida,GabrieÌloChia- j 
brera , Galparo de Simeonibus , 
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Guido Cafoni,GiroIamo Pret^Gi- 
rolamo Aleandro , Girolamo Bri* 
uio, Giulio Rolpigliofi, Gio: Barri- 
{taDoni,GiroIamo Rocco, Leone 
Allacci, Niccola ViIlani,Pier Fran- 
cete o Paoli, D.Virginio Cefarini , 
& altri fopra il cómun confine pari* 
mente eleuati,i nomi de'quali,per- 
che lungo catalogo no ha luogo in 
brèue racconto , è forza ch'io tra* 
lafci . La vicinanza del Cielo na- 
tio haueua cominciato à dettare^ 
nel cuore del Marino quell'amore 
della Patria , che da principio negli 
animi noftri accefo dalla natura , 
vien fopito taluolta per lontanan- 
za , ouero per altro accidente , ma 
non fi eftingue giamai . La lun- 
ghezza del tempo gli haueua can- 
cellato dalla memoria quelle fuen- 
ture , ond'egli da Napoli fi era al- 
lontanato . Crefceua in lui tut- 
tauia il difiderio di riuedere do- 
po 
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po tati anni la Real Città, ond'egli 
era natio , in maniera che non gli 
honori di Roma > non le preghie- 
re degli amici , poterono ottener 
re» ch'egli fi diftoglieffe da quel 
penfiero , ò almeno differiffe in_» 
altro tempo la dipartenza . Par- 
tiffi adunque di Roma, e giunfei» 
Kapoli Tua Patria, doue oltre ad 
ogni poffibile fignificatlone d'af- 
fetto,che tutti gli ordini della Cit- 
tà à proua gli aperfero >fù oltre-* 
modo accarezzato dal Duca d'Al- 
ila Viceré . Ma nulla dimoftrò più 
viuamente efprefla la ftima {ingo- 
iare dei merito di lui > che la gran- 
de^ nel principio pericolofa emù* 
latione delle due famofe Accade- 
mie di S. Domenico , e di S. Lo- 
renzo in offerirgli il Principato t il 
quale honore con appiaufo vni- 
uerfale da quella di S. Domenico- 
finalmente riceuè , à ciò fare per- 

fuafo 
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fùafo da Gio; Battifta Manfo , Ca- 
ualiere in ogni forte di letteratura 
affai celebrerà cui il Marino {ingo- 
iare offerii an za profeffaua. Anzi 
la fteffa Accademia di S. Lorenzo 
hebbe tato piacere in vederlo dal- 
la contraria fommamente honora- 
to , quanto di/piacere per hauerlo 
nella gara perduto . Erano già pa£ 
fati dieci mefi , dapoichè egli era 
.ritornato à Napoli , e gli amici di 
Roma non poteuano più iùgamete 
fofferirla meftitia ,che per Tafséza 
di lui portauano; ode feppcro al fi- 
ne con lettere fupplicheuoli quello 
dal Marino impetrare, che dal me- 
defimo non haueuano potuto ot- 
tenere con viue preghiere . Già 
il Caualiere era rifoluto di pia- 
cer loro,e già era difpoftodi cam- 
biar Napoli à Roma , quando im* 
matura morte, dopo breue infer- 
mità di ftanguria > eftinfe in lui la 

vita, 
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vita,e negli amici, che l'afpettaua* 
no,inaridì la rinuerdita fperanza di 
riuederlo. Morì nel giorno xxvì; 
dei Mefe di Marzo,lanno del Giu- 
bileo MDCXXV. d'età di 56. 
anni . Il cadauero fopra eccella^ 
bara collocato , ipar(à alla reale di 
corone d'Alloro , feguitada molti 
Principi , e da altri Baroni , fu 
portato, e fepolto nella Chiefiu 
de Padri Teatini. La Fama, che 
poco auati con liete note ogni no* 
bii Corte d'Italia faceuarifonar^ 
degli honori , che tuttauia il Mari- 
no cónfeguiuajcon flebil voce ( ta- 
to fono vicine al pianto le humane 
aiieggrezze ) fparfe per tutto Ul* 
doloroft nuoua di quefta morte: la 
qual nuoua, come che apportale 
à tutti femmo dolore , peruenura 
al Sereniffimo Francesco Maria_> 
Feltriojvltimo Duca di Vrbino,per 

del Bruni , che dimoraua^ 

in quel- 
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in quella Corte nella carica di pri- 
mo Segretario , e di configiiere di 
S. A. , Iafciò nell'animo del Duca 
difpiacere ineftim abile , e fenza_t 
pari . L'Accademia degli Humo- 
rifti dopo hauer paflato il dolo- 
rofo vfficio deireftreme lagrime-/» 
con grande apparato di pompe fu- 
nebri, racchiufo poi dottamente in 
breue racconto dalla nobil penna 
di Flauio Fiefchi , e con l'interuen- 
to de'Cardinali , e de'Principi , c 
degli altri dal Fiefchi nominati 9 
celebrò l'efequie e così nella fa- 
conda Oratione di Girolamo Roc- 
co , come ne* varij componimenti 
degli altri Accademici , efpreffe^ 
vàiamente le lodi, e le glorie del 
Marino , e la grandezza dell'inter- 
no dolore» che per la perdita inco- 
folabile ella fofferiua . Il qual co- 
ftumc di celebrar Tefequie à gli 

viene offeruato 
! dal- 
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dall'Accademia 'fòlo in morte <fi 
perfone per valore intigni , e per 
merito eminenti . Onde prima , e < 
dapoi,in conformità di ciò, con_* j 
cguai pom pa , & apparato di fune- | 
roli honorì >• celebrò l' efequie à ; 
Gio: Battifta Guarino,, à D. Virgi- 
nio Cefarini , à Girolamo Alean- 
dro, & ai P. D. Angelo Grillo, de 
quali parimente il merito, e*l va- 
lore, con interuento di moki Car- 
dinale d'altri Prkipi, e di tutta la ( 
nobiltà de'virtuofije dé'Caualieri 
Romani , dagli Accademici in có- 
ponimenti dottiffimi fù (piegato, e 
fegnalatamente dal Bonanni, dal 
Mafcardi , dal de Simeonibus , e 
dal Bruni con incomparabile elo- 
quenza, e viua efpreffione,in quat- 
tro celebratiflìme Orationi venne 
defcritto . Di quanta loda fia de- 
gno il Marino , l'opere da lui com- 
pofte , à baftanza, e chiaramente il 

dimo- 
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dimoftrano, le quali elTendo à tut- 
ti note , e per .commune opinione 
, giudicate marauigliofe; non hanno 
meftiere , che altri le rjferifca, o le 
i c ommendi * E nei vero la vàghez^ 
za delie inuentioni > la grandezza . 
dello ftiJe , l'amenità delia elocu- 
tione, la foauità dei numero armo- 
niofo , l'acutezza delle fentenze , e 
finalmente io fpki to, e laviuacità 
de'concetti fono colè di qualun- 
que loda maggiori , & affai palefi 
nell'opere dei Marino: il cui meri- 
to Angolare dal! oflequio portato- 
gli dagli altri letterati , dalie digni- 
tà da lui ottenute nelle raunanze^» 
di celebratiflime Accademie , e 
nelle Corti di famofiffimi Principi, 
dagli honori , e dalle ricchezza 
conferitegli da i Rè , e dalie Regi- 
ne, con infallibile, e ri u eri rateiti- 
monianza pienamente vien con- 
fermato , Solo qualche fouerchia 
1 ' b lafci- 
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lafciuiafparfa ne'compoameiiti a- 
raorofi potrebbe in parte ofcurare 
lo fplendore della gloria del Mari- 
no ,fe la chiarezza del pentimen- 
to, ond'egli prima di morire diede 
al fiiocomtte le fcritture ali* hone- 
ftà contrarie, e fupplicò,cheraltre 
già date alle ftampeficorreggef- 
fero , ogni malnata macchia no a_j 
haueffe à baftanza cancellato . Le 
quali lafciuie , non perchè tufferò 
conformi à i fooi coftomi , ma per- 
chè lufingano à raarauiglia , folo 
nelle carte egli rieeuette ♦ Perciò 
coioro,che hora fi ftudaano di pur- 
gare le opere di lui d'ogni fi fatta 
aprendone, non foto maggiorine- 
te illuftrano , e limpidiifima fanno 
quella gloria, che con illuftri fa- 
tiche egli ha operato in fe medefi- 
mo ; ma ancora con pia benignità 
il di lui fupplicheuole difiderio 
aperto nellVltime preghiere, man- 
dano 
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daao ad efecutione^ . 

Degli amici del Marino non_» 
cornitene, ch'io faccia racconto -, 
perciocbè trapalerei d* iffai quei , 
confini > ch'alia breuità della mia 

1 narrationc ho prefcritto. Da^j 

\ lenza più nominerò , li quali hora 

non debbo ; l 
T Aleandro , e'1 Bruni . L'vno morì 

: nella ftimatiflima di fegre- 
tarto delle lettere Latine dell'Emi- 
nétiffirao Cardinal Fracefco Bar- 

i berino Ornaméto delle Romane-* 
Porpore * e ferbado iatatte,fnétre 
viffe, le leggi delFamtcitia anche-j 
dopo la mortedell'araico, no fola- 
méte co dottilfima fcrittura difefè 
à baftanw la gloria del Marmo»ma 
con mkabil teforo di ripoffce eru* 
ditioni maggiormente vene ad ar- 4 
ricchtrk : il che Jafctò dubbio à 
noi , fe fuffe più grande l'honore , 
ch'egli ticeueua dalle virtù più no- 

b 2 bili 
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bili 3 ò lo fpienctore , ch'egli fteflo 
colla {ingoiar candidezza^ nobiltà 
•de'fuqi coftumi aMe roedéfime re- 
deua. L'altro foftiene alprefènte 
il nobile vfficio di fegretario del- ' 
l'Eminétulimo Cardinal Geifi vino 
Lume di Sapienza,e feopredòfi fl- 
miliffimo al Marino per moiri t udì - 
, ne «Coperte , e per felicità di itile , 
rimane herede di quel grado fahli- 
me 9 che il medefimo Marino frà i 
letterati , mentre viffe, pofìedeua: 
con quegli oblighi di patrocinio 
verfo la gloria dell'amico eftinto , 
che per proteggere la hereditat su 
dignità dei grado predetto gli per- 

tengono • 

Nell'Accademia degli Rumori- 
fH> doue io fpeffe fiate mirai , con 
mormorio foauiflimo placidamen- 
te diffonderti , la viua eloquenza.* 
del Caualier Marino,in fiumi d'oro 
difciolta j offerii à lui quella offer- 

uanza 
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wanza , che mentre egli viffe 3 con 
libero affetto gli profetai :& in-* 
fegno dell' offequio, ch'io porto 
hora al Tuo nome , ho (limato ben 
fatto ne'proffimi andati giorni , 
mentre qui in Roma fi ftampaua- 
no le prefenti Poefie,formare_j 
quefto breue racconto ; il quafe-j 
da me viepe appoggiato nel pre- 
fente libro all'immortalità della 
gloria di lui, acciochè in ogni té- 
po renda teftimonianza delle ho- 
norate memorie , ch'io ferbo nel- 
l'animo mio • 
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